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Alza il Triangolo al Cielo. Corpi, Parole e Spazi delle 
Donne in movimento 1968-2018 è una ricerca che 
diventa azione: il protagonismo delle donne si 
racconta attraverso lo spazio, la parola, il suono, il 
simbolo e la politica. 

La mostra ha avuto luogo per la prima volta a Bologna 
presso il Chiostro dell'ex Convento Santa Cristina a 
Bologna, dal 28 settembre al 28 novembre 2018.

Nel 2018, per quasi un anno, mi sono messa alla 
ricerca e raccolta di documenti, fotografie, lettere 
scovando nei faldoni dell’Archivio di Storia delle 
Donne di Bologna, della Biblioteca Italiana delle 
Donne e di altri archivi storici italiani e internazionali. 
Ho inserito nella mostra solo alcune delle numerose 
testimonianze raccolte, tra esperienze e pratiche, 
che hanno caratterizzato la storia dei movimenti 
femministi in Italia negli anni '70 e '80,  
con incursioni nel presente fino al 2018.

Sarà Elda Guerra, storica dei movimenti delle donne 
e consulente scientifica della mostra, a spiegare 
nelle pagine successive le scelte condivise che hanno 
motivato l'impianto storico della curatela. Ci tengo a 
evidenziare che quella riportata è una visione parziale 
di una molteplicità complessa, guidata dal mio 
sguardo di donna e attivista che non ha vissuto quegli 
anni, ma ne ha ereditato il desiderio di cambiamento 
“dal personale al politico”.

Il mettere in piedi questa mostra è stato quindi 
per me un atto politico. Rileggere il passato con lo 
sguardo del presente per trasmettere, soprattutto 
alle giovani generazioni, una storia contemporanea 
in cui le donne sono tuttora protagoniste del 
cambiamento sociale. "Insegnare a trasgredire", 
come dice l'intellettuale e attivista americana bell 
hooks, ossia vedere questa mostra come un processo 
collettivo di formazione e trasmissione di pratiche 
di libertà. E così è stato in tutti i luoghi in cui la 
mostra è stata esposta dopo l’allestimento a Bologna. 

Le persone hanno condiviso con me il bisogno 
e il desiderio che tutto questo fosse raccontato, 
un atto necessario per muoversi con maggiore 
consapevolezza nella complessità odierna.

Questa mostra non sarebbe stata possibile senza 
l’incontro, l’ascolto e la relazione che ho avuto 
con numerose donne di generazioni differenti e la 
passione documentaria di alcune, per cui il generare 
e il trasmettere la cultura delle donne è diventato un 
imprescindibile atto politico.

Tenendo sempre in mente l'obiettivo di coinvolgere 
le giovani generazioni, ho privilegiato un allestimento 
“pop”, cercando di legare presente e passato insieme, 
nel rispetto della lettura storiografica sotteso alle 
opere stesse con grafiche colorate e dei dispositivi 
che rendessero più efficace la lettura dei materiali 
esposti. La scelta estetica di privilegiare i documenti 
cartacei e le immagini d’archivio sottintende anche la 
volontà di educare a narrare una storia attraverso la 

Alza il triangolo al cielo: una pratica di libertà.
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lettura e l’analisi delle fonti e la ricerca negli archivi, 
pratica oggi più che mai necessaria, in un mondo 
colmo di “fake news”.

Abbiamo inserito anche materiali interattivi (video, 
interviste audio, canzoni, documenti e libri) che 
troverete segnalati in questo catalogo attraverso: 
 
parole sottolineate  
 
	 per audio e video  
 
	 per pdf di documenti e libri 

Alza il Triangolo al Cielo intende far scoprire un 
passato che è anche presente in una linea del tempo 
mai lineare, ma con molteplici inizi. Non a caso si 
parte dal ‘68, un anno emblematico, divenuto simbolo 
di vicende e cambiamenti sociali e politici che trovano 
la loro genesi già nei primi anni Sessanta e il loro 
sviluppo nei decenni successivi, per arrivare al 2018.   
I movimenti delle donne, nelle sue variegate forme ed 
espressioni politiche e artistiche, hanno trasformato 
e continuano a trasformare la società e la cultura 
italiana affidando al gesto e alla parola il proprio 
senso.

Immergetevi nel fiume delle parole, dei canti, dei gesti 
di questo catalogo e godete della passione e dei saperi 
che i femminismi creano ogni giorno con la certezza 
che “la lotta non è finita, riprendiamoci la vita”.

Stefania Minghini Azzarello
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Quando Stefania Minghini Azzarello mi ha chiesto 
di collaborare alla realizzazione della mostra Alza il 
Triangolo al Cielo, la prima reazione è stata lo sgomento. 
Certo comprendevo come le arcate del Chiostro di S. 
Cristina costituissero una cornice ideale, conoscevo 
il grande patrimonio conservato dal nostro archivio, 
dalla Biblioteca italiana delle donne e da altri archivi 
che in questi anni avevano raccolto le tracce sparse del 
movimento. Ma sapevo per il mio lungo lavoro di ricerca 
quanto fosse difficile tentare di tradurre un movimento 
così articolato e complesso in un percorso che non 
risultasse troppo difficile per chi nulla o poco conosceva, 
o all’opposto, troppo semplificato e lacunoso per chi 
aveva intensamente vissuto quelle vicende.

Contemporaneamente le molte iniziative in corso sul 
’68 mi portavano a ragionare sul nodo del rapporto tra 
quell’anno chiave del’900 e il femminismo e su come 
dare visibilità alla presenza delle donne. Dalla curatrice 
mi venivano due altre sollecitazioni: l’allargamento dello 
sguardo ad altri movimenti e differenti soggettività e 

l’attenzione al presente, all’emergere - a livello globale 
- di insorgenze femminili e femministe in forme di 
continuità, ma anche di rottura.

Da questa tensione tra consapevolezza della difficoltà 
e fascino per l’impresa, tra enorme ricchezza della 
documentazione e necessità di selezione, tra architettura 
storiografica in termini di periodizzazioni e rilevanze e 
architettura ed estetica dell’allestimento, è scaturita, tra 
le molte possibili, la narrazione proposta con i frames 
interpretativi che la scandiscono. 

In premessa era necessario scegliere una dimensione 
territoriale: la scelta compiuta, pur nella convinzione 
della fisonomia transnazionale del movimento delle 
donne fin dalle sue origini, è stata la dimensione 
nazionale con un richiamo da una parte a manifestazioni 
internazionali che ne rappresentarono aspetti topici, 
dall’altra a quella locale là dove, la specificità del 
contesto bolognese, connotò una storia più ampia. 

Da qui la successione delle sezioni disposte lungo 
il quadrilatero del Chiostro. Nella prima, Il sé e le 
piazze, abbiamo voluto dar conto del doppio aspetto 
di un movimento che mirava sia alla trasformazione 
personale delle donne sia alla loro visibilità politica. 
Nella seconda, Lotto marzo, abbiamo posto in rilievo 
una data emblematica per legare passato e presente: 
gli otto marzo degli anni ’70 con quelli degli anni 
2017-2018 dove, negli slogan diffusi per lo sciopero 
internazionale delle donne, è caduto l’apostrofo e la 
data si è trasformata in azione. Nella terza, I luoghi delle 
donne, abbiamo cercato di raccontare come il movimento 
delle donne, attraverso crisi e trasformazioni, sia 
andato ben oltre gli anni ‘70. Tratti più evidenti di 
questa trasformazione sono stati l’emergere di 
differenze da sempre presenti e la disseminazione 
sulla scena pubblica di luoghi contrassegnati dalla 
differenza di genere. Proprio attraverso il filo rosso 
dei luoghi abbiamo potuto, a partire in questo caso da 
un’esperienza locale, quella bolognese, riprendere 
l’accostamento presentato fin dall’inizio con altri 

Una trama possibile
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movimenti legati a genere e soggettività LGBTQI+, 
accostamento che costituisce uno dei tratti originali di 
questa mostra anche sul piano della sua impostazione 
storica. Infine con l’ultima sezione, Consumi e costumi, 
abbiamo gettato uno sguardo alla storia sociale, con 
la creazione, accanto all’esposizione di materiali 
pubblicitari legati al mutamento della figura della 
consumatrice, di un wall costruito con le copertine 
di riviste rivolte al pubblico femminile del tempo, 
contaminando settimanali di alta moda, riviste per 
donne delle classi medie, un periodico come Noi donne 
e infine l’originale sperimentazione di divulgazione del 
femminismo rappresentata da effe. 

Una stanza allestita ad hoc è stata riservata alla 
possibilità di una sosta, di un tempo di riflessione per 
ascoltare direttamente voci di donne che narravano di 
quella trasformazione del sé che i documenti, specie 
quelli politici, non potevano esprimere. Lì in quella 
stanza inoltre, si potevano far scorrere le immagini, 
filmati e documentari, che con la loro forza espressiva

potevano aiutare il viaggio nel clima del tempo.  
Ma prima di addentrarsi in questo lungo percorso, ci 
si soffermava in una sorta di atrio dedicato appunto al 
’68. Al di là dell’anniversario infatti quell’anno, nella 
prospettiva di una possibile storia del femminismo, 
veniva a rappresentare uno straordinario incrocio 
temporale tra la storia lunga delle relazioni di sesso e 
genere e l’accelerarsi delle sue contraddizioni.

La grande manifestazione di No more Miss America 
del settembre 1968, ad Atlantic city, ci è sembrata per 
la densità dei suoi contenuti e la possibilità di usare 
le gigantografie tratte dalle storiche fotografie di Bev 
Grant un’apertura efficace. Ma come abbiamo detto 
quegli anni non furono l’inizio: essi rappresentarono 
piuttosto un crocevia, un momento di accelerazione. Di 
qui il passo indietro ai sommovimenti e alle incrinature 
presenti nella scena italiana degli anni ’60 e il passaggio 
successivo agli anni '70, contrassegnato dalla rottura del 
gesto separatista e femminista, dall’alzare il triangolo al 
cielo, nella scoperta dell’intreccio tra 

personale e politico, nell’invenzione dell’autocoscienza 
ma anche della pluralità delle pratiche politiche e 
creative. 

Certamente la selezione compiuta, pur nello sforzo 
di dare rappresentazione a scansioni e tratti salienti, 
rimane per l’appunto una selezione. Abbiamo privilegiato 
il femminismo come movimento autonomo, nel 
confronto con altri movimenti. Abbiamo guardato ai molti 
inizi, alle pratiche differenti, ai femminismi. Abbiamo 
scelto di andare prima e dopo gli anni '70. Molto non è 
stato messo in mostra. In quel molto c’è un aspetto che 
teniamo a sottolineare: le contaminazioni e gli scambi 
con altre storie di donne, la trasformazione dell’Udi, 
il femminismo sindacale, la complessa relazione tra 
femminismo, partiti e movimenti come quello pacifista 
o ecologista. E ancora: tanto è rimasto in ombra anche 
della vicenda dei femminismi stessi.  
Ma ogni narrazione è solo un momento di una tessitura 
molto più ampia. Di questa tessitura il nostro lavoro è 
stata solo una trama.

Elda Guerra
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1968

Cinquanta anni fa, nel settembre 1968, un folto gruppo 
di donne sfila ad Atlantic City di fronte alla Convention 
Hall dove si svolge la gara per l’elezione di Miss 
America. Inalberano cartelli, danno vita a performance, 
lanciano slogan: primo fra tutti “No more Miss 
America!”. In un linguaggio comunicativo dirompente, 
quella manifestazione esprime la ribellione delle 
generazioni femminili protagoniste dei movimenti 
degli anni '70 alle immagini convenzionali e oppressive 
della bellezza e della femminilità incarnate nel 
concorso.  
Il gesto di rivolta nei confronti della riduzione a oggetto 
del corpo femminile s’intreccia all’opposizione alla 
guerra del Vietnam e alla contestazione del razzismo 
insito nella società americana per cui mai, fin dalle 
origini della competizione nel 1921, il titolo era stato 
attribuito a una donna di colore. 
Alla protesta partecipano anche donne afroamericane, 
mentre a poca distanza dalla Convention Hall viene 

eletta per la prima volta un’altra Miss: è Miss Black 
America.

Tra le prime manifestazioni pubbliche del Women’s 
Liberation Movement, l’evento ha un grande impatto. 
Ma al di là di quella scena, rivelatrice di un nuovo 
movimento femminista e radicale, vi è il processo 
articolato e molecolare costituito dalla diffusione 
di gruppi e collettivi di sole donne. Nati dalla 
scelta separatista nei confronti dei movimenti di 
contestazione dominati da leadership maschili e dal 
desiderio di affermare una differente soggettività, 
questi nuovi gruppi danno vita a forme e pratiche 
politiche alternative. Al centro vi sono la presa  
di coscienza, attraverso il racconto di sé e delle 
singole esperienze, dei diversi aspetti dell’oppressione 
patriarcale, la ricerca della propria storia personale 
e politica, l’esplorazione e la conoscenza del proprio 
corpo e della propria sessualità. 

Nel medesimo contesto politico e sociale, le comunità 
gay, lesbiche e trans si ribellano alla violenta 
repressione della polizia subita nei bar e per le strade. 
Nel 1966 a San Francisco prende vita la rivolta di Cafe 
Compton e nel 1969 a New York i moti di Stonewall. 
Due eventi che segneranno la nascita del movimento 
politico omosessuale e trans degli Stati Uniti. Questi 
movimenti non nascono, né finiscono nel ’68 ma sono 
destinati ad andare ben oltre la fine degli anni '60.

Miss Perù 2017

Nel 2017 in un altro concorso, nel Sud del continente 
americano, le partecipanti all’elezione di Miss Perù 
sovvertono il copione e sostituiscono ai numeri delle 
loro misure, la denuncia di quelli dei femminicidi. 

No more Miss America

MOVIMENTI NEL PRESENTE

https://www.youtube.com/watch?v=G-WASW9dRBU
https://www.youtube.com/watch?v=G-WASW9dRBU
https://www.youtube.com/watch?v=GjRv7dJTync&ab_channel=LGBTCenterNYC
https://www.youtube.com/watch?v=LBu3lFBXu58
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No more 
	 Miss America

 

1968

No More Miss America!

New York Radical Women, 1968

David M. Rubenstein Rare Book & Manuscript Library,  

Duke University

Il documento è stilato per invitare tutte le donne 
bianche e nere, impegnate su diversi fronti e di ogni 
convinzione politica a partecipare alla manifestazione  
di protesta contro il degradante simbolo della 
«mindless - boob - girlie» (la ragazza tutta tette e 
senza testa). Articolato in dieci punti, in esso vengono 
descritte le ragioni della contestazione a partire 
dall’assimilazione dello spettacolo per l’elezione di 
Miss America ad una fiera di campagna in cui vengono 
esposti gli animali e viene premiato il migliore 
esemplare della specie.
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No more 
	 Miss America

 

1968
 

Miss America Beauty Pagean Protest

Bev Grant, 1968, Atlantic City

© Bev Grant

Nel bel mezzo della guerra del Vietnam, Bev Grant ha 
iniziato a partecipare a dimostrazioni contro la guerra 
e ha partecipato a una convention di Students for a 
Democratic Society, dove è andata a un seminario sulla 
liberazione delle donne. Questo è diventato un punto di 
svolta nella sua vita. Fotografa autodidatta, ha iniziato 
a collaborare con documentariste e registi radicali che 
hanno coperto le lotte del Movimento delle Donne alla 
fine degli anni ‘60. Ha fotografato la protesta del Miss 
America Beauty Pageant del 1968 di cui ha tratto anche 
un film intitolato Up Against the Wall Miss America, che è 
ancora distribuita oggi da Third World Newsreel.
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No more 
	 Miss America

 

1968
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Miss Black America 

© Johanna Goodman, 2018 

Smithsonian Magazine

 
In occasione del cinquantesimo anniversario del 1968, 
lo Smithsonian Magazine dedica il primo numero del 2018 
a quell’anno. In apertura l’articolo di Roxane Gay, Fifty 
Years Ago, Protesters Took on the Miss America Pageant 
and Electrified the Feminist Movement, illustrato da 
Johanna Goodman. L’artista, in un originale montaggio, 
accosta alla Miss America ufficiale Debra Dene Barnes, 
l’immagine della prima Miss Black America, Suara 
Williams, eletta in un concorso alternativo, organizzato 
per le donne di colore a dimostrazione, come dichiarò 
lei stessa, che anche le donne nere sono belle. 

No more 
	 Miss America

 

1968
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gli anni ‘60

L’Italia degli anni '60 è attraversata dalla più generale 
congiuntura di crescita economica e modernizzazione 
sociale che caratterizza il mondo occidentale.  
Molte sono le incrinature e i segnali di cambiamento 
rispetto a culture e strutture mentali tradizionali.  
Si afferma la famiglia nucleare, crescono i consumi, 
aumenta l’istruzione per i ragazzi e, soprattutto per  
le ragazze, si diffondono nuovi stili di vita.

Le relazioni tra i generi ne sono coinvolte: nel 1962 
viene riconosciuta negli accordi contrattuali la parità 
tra salari femminili e maschili, nel 1963 viene decretata 
la possibilità per le donne di accedere a ogni grado 
della magistratura, riprende la discussione sul divorzio 
con la presentazione nel 1965 di un nuovo progetto di 
legge. Il divorzio viene approvato nel 1970, dopo un 
complesso iter parlamentare. Sottoposto a referendum 

abrogativo, viene definitivamente confermato grazie a 
una grande mobilitazione nel 1974.

Una generazione giovanile, figlia del boom 
demografico del dopoguerra, s’impone sulla scena 
sociale contrapponendosi agli adulti attraverso 
l’abbigliamento, la musica, la socialità. Nel 1966 a 
Milano esplode il caso de La Zanzara, il giornalino del 
Liceo Parini, dove viene pubblicata l’inchiesta Che cosa 
pensano le ragazze d’oggi? che sconvolge l’opinione 
pubblica benpensante.  
In Sicilia, nello stesso anno, la giovane Franca Viola 
si ribella al matrimonio riparatore previsto dal Codice 
penale, dando vita al processo nei confronti dell’uomo 
che l’aveva rapita e violentata.

Cambia il clima culturale.  

Vengono pubblicati Il secondo sesso di Simone De 
Beauvoir e La mistica della femminilità di Betty 
Friedan, testi chiave del femminismo contemporaneo. 
Si sviluppano moderne correnti di pensiero: dalla 
critica alla psichiatria tradizionale e alla psicoanalisi, 
all’analisi delle forme autoritarie presenti nella 
società, nella famiglia, nella scuola. 

Nasce il DEMAU - Demistificazione dell’autoritarismo, 
costituito da un gruppo di uomini e donne. L’Unione 
donne italiane, la maggiore associazione femminile 
della sinistra, viene attraversata dalle istanze delle 
generazioni più giovani che si esprimono in un nuovo 
linguaggio:"Non siamo angeli del focolare" è lo slogan 
delle ragazze dell’Udi di Reggio Emilia per l’anno 1968.

Non siamo angeli del focolare
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gli anni ‘60
 

Non siamo angeli 
	 del focolare…

 

Divorzio 

Primi anni '60 

Fonte https://it.wikipedia.org/wiki/Divorzio_(ordinamento_italiano)

 
Nel 1965 il deputato socialista Loris Fortuna presenta il 
progetto di legge da cui prende il via l’iter parlamentare, 
conclusosi nel 1970 con la legge sulla Disciplina dei 
casi di scioglimento del matrimonio. Il progetto raccoglie 
un movimento in atto nel Paese, sostenuto dal Partito 
radicale, da associazioni come la Lega italiana per il 
divorzio, da inchieste giornalistiche. Importanti sono 
anche i film e i documentari: Le italiane e l’amore, film 
a episodi del 1961, ispirato al libro di Gabriella Parca; 
Le italiane si confessano, raccolta di lettere inviate ad 
alcuni settimanali che svela le inquietudini celate dietro 
la morale sessuale dominante; Divorzio all’italiana di 
Pietro Germi dello stesso anno che pone l’attenzione sul 
delitto d’onore; Comizi d’amore di Pierpaolo Pasolini del 
1965. Negli anni '70 assai forte sarà l’impegno di donne 
e femministe per sostenere il “No” all’abrogazione della 
legge nel Referendum del 12 maggio 1974.
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gli anni ‘60
 

Non siamo angeli 
	 del focolare…

 

Manifesto 

Gruppo di Demistificazione dell’Autoritarismo, 1966 

www.universitadelledonne.it/demau

 
Il gruppo, alla cui denominazione viene aggiunto 
l’aggettivo patriarcale, nasce a Milano a metà degli anni 
'70 al di fuori delle tradizionali aggregazioni partitiche 
o associative. È formato da uomini e donne, in primo 
luogo Daniela Pellegrini protagonista del femminismo 
degli anni '70 che ne scrive la storia nel suo testo 
autobiografico, Una donna di troppo.  
Al centro vi è, sulla scorta dei filosofi francofortesi e della 
loro analisi della società autoritaria, la critica radicale 
ai ruoli di genere prefissati, all’integrazione delle donne 
nella società del tempo, alle forme di autoritarismo 
patriarcale presenti nelle diverse sfere dell’esistenza. 
Questa critica mette in discussione il discorso 
sull’emancipazione prevalente nell’area della sinistra 
per prospettare una diversa autonomia del soggetto 
femminile.

Il Gruppo DEMAU (Demistificazione Autoritarismo) agisce al di fuori di qualsiasi tendenza 
politica e religiosa. Ritiene che, nel momento presente e in questo tipo di società la 
partecipazione e il contributo della donna siano indispensabili per un rinnovamento dei 
valori umani attualmente distribuiti e basati sull’appartenenza all’uno o all’altro sesso. 

IL GRUPPO SI BASA IN SINTESI SUI SEGUENTI PUNTI PROGRAMMATICI:

● 1°   Opposizione al concetto di integrazione della donna nell’attuale società. Tale concetto, nella sua accezione corrente infatti:
•	 non	risolve	l’inconciliabilità	dei	due	ruoli	prefissati	dalla	divisione	dei	compiti	tra	uomo	e	donna,	permettendone	la	coesistenza	

forzata	nelle	sole	donne;
•	 se	da	una	parte	intende	liberare	la	donna	dai	legami	di	tipo	pratico	del	suo	ruolo	tradizionale,	per	darle	la	possibilità	di	partecipare	

attivamente	al	mondo	della	cultura	e	di	agire	nel	campo	del	lavoro,	dall’altra	riconferma	nell’ambito	della	società	ed	alla	donna	
stessa,	le	caratteristiche	e	i	doveri	del	suo	ruolo	«	femminile»	proprio	nella	misura	in	cui	rivolge	a	lei	sola	trattamenti	e	accorgimenti	
di	favore;

•	 tende	ad	uniformare	e	integrare	la	donna	al	«	regime	sociale»	in	atto	e	lo	riconosce	così	ancora	e	operante	per	entrambi	i	sessi.

● 2°  Demistificazione dell’autoritarismo, nella sua veste di teoria e mistica dei valori morali, culturali e ideologici sui quali si basano 
l’attuale divisione dei compiti e la società tutta, quale elemento coercitivo dei valori individuali e restrittivo dei diritti, delle esigenze, 
delle potenzialità umane a favore di gruppi privilegiati. Demistificazione di tali valori quindi
•	 nella	sfera	dei	diritti;
•	 nella	sfera	dei	rapporti	sessuali	e	dell’etica	relativa;
•	 nella	sfera	dei	conflitti	di	ruolo	nei	rapporti	familiari	e	sociali	in	genere;
•	 nella	sfera	dell’educazione,	dell’istruzione	e	delta	cultura;
•	 nella	sfera	dell’attività	lavorativa,	della	produzione	intellettuale	e	scientifica;
•	 in	sede	di	teorizzazione	di	tipo	scientifico.
•	 Ricerca	quindi	di	nuovi	valori	inerenti	a	tutto	il	sistema	dei	rapporti.

● 3°  Ricerca di un’autonomia da parte della donna, attraverso una cosciente valutazione dei propri valori essenziali e della propria 
situazione storica. Solo così la donna potrà partecipare all’elaborazione dei valori che informeranno una nuova società. Tale	ricerca	
presuppone	una	nuova	e	più	ampia	metodologia	di	indagine	sulla	posizione	della	donna;	che	non	la	consideri	cioè	solo	nell’aspetto	
storico-evoluzionistico	di	«condizione	femminile».	Uno	studio	basato	sul	condizionamento	in	un	ruolo	sociale	ideologicamente	prefissato,	
che	non	consideri	la	donna	anche	come	oggetto	e	soggetto	autonomo	di	analisi,	sarebbe	un’impostazione	insufficiente	per	una	ricerca	
che	si	propone	di	trovare	direttive	e	finalità	nuove.	Infatti:

•	 lo	studio	del	«condizionamento»	porterebbe	alla	scoperta	degli	antidoti,	nel	loro	aspetto	di	antitesi	pura	e	semplice,	allo	status	
quo;

•	 la	finalità	insita	nell’antitesi	è	il	rovesciamento	della	condizione	di	fatto;

ciò	potrebbe	significare	soltanto:	
•	 a)	lotta	per	la	supremazia	sul	maschio	(dittatura	rovesciata	-	nuovo	matriarcato	)	o
•	 b)	mascolinizzazione	della	donna	(convalida	dei	modelli	culturali	attuali).

● 4°		Emancipazione	dell’uomo;	in	quanto	il	maschio	è	a	sua	volta	privato	di	vaste	possibilità	umane.	Come	la	donna	non	ha	raggiunto	la	
propria	maturità	senza	conquistare	a	sè	valori	finora	negatile,	così	l’uomo	non	possiederà	sufficienti	strumenti	di	giudizio	e	comprensione	
se	non	conquisterà	quelli	da	lui	finora	disprezzati,	o	 invidiati,	come	«	femminili	».	Anche	l’uomo,	 inoltre,	di	fronte	all’emancipazione	
femminile,	si	potrà	trovare	in	situazioni	di	sfruttamento	e	squilibrio.

Il Gruppo svolge la propria attività attraverso i seguenti mezzi:
Esame di tutte le teorie dalle quali si possa, con criterio scientifico, evincere una 
definizione della donna oggi, base essenziale su cui costruire una proposta per 
prospettive future:

•	 biologia-fisiologia.	Le	più	recenti	scoperte	e	tecniche	in	questo	campo	paiono	destinate	a	cambiare	le	conseguenze	di	«leggi»	finora	
ritenute	assolutamente	operanti;

•	 antropologia	comparata,	per	verificare	la	relatività	delle	strutture	caratteriali	 in	dipendenza	dell’influsso	ambientale	(sociale)	e	le	sue	
conseguenze	culturali	in	senso	lato;

•	 esame	di	alcune	analisi	dei	contenuti	mitologici,	legati	anche	a	interpretazioni	di	tipo	psicanalitico;
•	 psicanalisi,	 quale	 elemento	 interpretarivo	 dell’uomo,	 rifiutando	 il	 pericoloso	 sviluppo	 reazionario	 della	 sua	 funzione	 integratrice	

dell’individuo	in	una	astoricità	e	fissità	precosciente;
•	 sociologia,
•	 pedagogia;
•	 psicologia.
•	 Azione	di	sensibilizzazione	e	vasta	diffusione	della	problematica	esposta	nel	presente	manifesto	attraverso:	
•	 propaganda	capillare;
•	 dibattiti	pubblici	e	a	mezzo	di	stampa	delle	questioni	esposte	nei	punti	programmatici;
•	 contatti	e	proposte	e	collaborazione	con	tutte	le	associazioni,	femminili	e	non,	i	centri	culturali,	le	associazioni	sindacali,	professionali,	

studentesche,	i	partiti,	le	personalità	che	si	interessino	ai	problemi	proposti	dal	gruppo.
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Non siamo angeli 
	 del focolare…

 

No, non lo sposerò mai 

Noi donne, n. 51, 1966

Fondazione Gramsci Emilia-Romagna

 
L’articolo è il reportage delle sedute del processo 
intentato contro Filippo Melodia, l’uomo che nel 
dicembre 1965 aveva rapito, sequestrato e violentato la 
diciassettenne di Alcamo Franca Viola. Scoperto il luogo 
del sequestro dalla polizia, la ragazza viene liberata. 
Il padre sporge denuncia, mentre la figlia rifiuta il 
matrimonio riparatore che sulla base dell’art. 544 del 
Codice penale estingueva il reato in quanto, grazie a 
esso, veniva tutelato l’onore della famiglia. Si avvia così 
il processo con la testimonianza di Franca Viola che 
rivela la violenza a cui è stata sottoposta, superando i 
tabù arcaici di una società ancora patriarcale.  
Il processo si conclude con la condanna del 
sequestratore e dei suoi complici.
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Non siamo angeli 
	 del focolare…

 

L’articolo è il risultato di un’inchiesta curata da Marco  
Sassano, Claudia Beltramo Ceppi e Marco De Poli.  
Le risposte delle studentesse esprimono una visione  
radicalmente alternativa dei ruoli femminili tradizionali. 
Nasce uno scandalo, gli autori sono denunciati e la  
Procura della Repubblica di Milano istruisce un processo 
per incitamento alla corruzione e pubblicazione oscena. 
Il processo, che coinvolge anche il Preside e il tipografo, 
si svolge con grande clamore seguito da centinaia di 
testate giornalistiche. Dopo pochi giorni di dibattimento 
tutti gli imputati vengono assolti.

La Zanzara. Organo del gruppo studentesco pariniano, n. 3, 1966

https://liceoparini.gov.it

Che cosa pensano le ragazze d’oggi?

guarda il video

https://video.repubblica.it/edizione/milano/i-50-anni-della-zanzara-con-il-sesso-scandalizzammo-l-italia/228327/227618?
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Non siamo angeli del focolare 

Unione Donne Italiane, n. 8, 1968

Archivio di storia delle donne di Bologna

 
L’Unione Donne Italiane, impegnata dalla fine della seconda 
guerra mondiale nelle lotte per il superamento di antiche 
discriminazioni e più egualitari rapporti tra i sessi, viene 
coinvolta nei processi di cambiamento degli anni '60. 
Sullo sfondo dei movimenti di protesta nelle fabbriche 
e nelle scuole viene data voce alle ragazze attraverso 
inchieste, commissioni specifiche, pubblicazioni come 
il Bollettino delle ragazze. Il suo titolo icastico testimonia 
la ricerca di nuovi linguaggi, di una più forte autonomia 
dell’associazione, di un discorso più radicale che insieme 
al perseguimento di obiettivi e leggi paritarie, affronti la 
specificità della soggettività femminile. La pagina inserita 
nella mostra è la copertina del numero speciale uscito 
in occasione dell’ottavo congresso nazionale svoltosi a 
Roma proprio nel 1968 con lo slogan “Lottare per contare, 
contare per cambiare”.
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Non siamo angeli 
	 del focolare…

 

Manifestazione Nazionale  
UDI per l’occupazione 

© Paola Agosti, Roma, 11 febbraio 1976
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Nella storia dei movimenti delle donne il ’68, anno 
emblematico della congiuntura della fine degli 
anni '70, rappresenta un crocevia e un momento 
di accelerazione. In quell’anno, raggiunge il suo 
culmine una rivolta generazionale e transnazionale 
che si diffonde nelle università, nelle scuole, nelle 
fabbriche e attraversa la politica e la cultura. In tante 
partecipano alla contestazione contro l’autoritarismo, 
l’apparente neutralità del sapere, l’integrazione nella 
società dei consumi e un sistema segnato dal dominio 
e dall’oppressione. 

In tante sono coinvolte nella ricerca di nuove forme 
di conoscenza, di socialità, di azione collettiva. Ma, 
come era già accaduto negli Stati Uniti, in un gesto 
che si rimanda al di qua e al di là dell’Atlantico, anche 
in Europa le femministe prendono le distanze dalla 

scena politica condivisa e dalle contraddizioni di un 
movimento che, nell’aspirazione verso più ampie 
libertà, riproduce le gerarchie tra i sessi sul piano 
pubblico e non le risolve nella sfera più intima. Le 
donne si ritrovano così in sedi proprie, prima di 
tutto nelle case, spazi per eccellenza del privato, che 
diventano luoghi di pratiche differenti, nella presa 
di coscienza del significato politico di ciò che era 
considerato personale. 

In Italia i primi gruppi nascono alla fine degli anni 
Sessanta e si rendono visibili attraverso la diffusione 
dei loro scritti tra il 1970 e il 1971 in un processo 
che percorre l’intero paese. Gli inizi sono molteplici 
e si declinano in percorsi differenti, dalla nascita 
autonoma di gruppi di autocoscienza, alla separazione 
dal movimento degli studenti o da gruppi politici e 

organizzazioni miste, come i gruppi della sinistra 
extraparlamentare. Rivolta Femminile, l’Anabasi,  
Il Cerchio Spezzato, il Movimento di Liberazione della 
Donna, le Nemesiache, Lotta Femminista rappresentano 
riferimenti diversi, diverse pratiche politiche, diverse 
modalità di rapporti in una storia collettiva non priva di 
conflitti. 

A Bologna il primo gruppo si forma per iniziativa di 
alcune donne appartenenti all’area di Potere Operaio 
a partire - raccontano le testimonianze - dalla lettura 
comune di un testo di Lotta Femminista, per poi 
coinvolgere altre, tra pratica interna dell’autocoscienza 
e uscita ‘all’esterno’ per le prime mobilitazioni 
pubbliche. Tra il 1972 e il 1973, e negli anni successivi, 
nascono poi altri gruppi in un moltiplicarsi delle storie 
e delle esperienze.

Il personale è politico
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Non c’è rivoluzione senza  
liberazione della donna 

Il Cerchio Spezzato, 1970

Fondazione Elvira Badaracco

 
Il Cerchio Spezzato è un gruppo di donne dell’Università 
di Trento, luogo centrale del movimento del’68. Di fronte 
al fatto che nella militanza condivisa non si tiene conto 
dell’oppressione delle donne, il gruppo decide di dar vita 
a un movimento di lotta separato e autonomo, spezzando 
metaforicamente il cerchio. Il testo riprende analisi e 
linguaggi del movimento degli studenti e dei successivi 
gruppi politici sulla trasformazione rivoluzionaria della 
società e la comparazione tra la condizione delle donne 
e quella dei neri, propria di altri importanti documenti 
elaborati e diffusi da gruppi femministi statunitensi.
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Manifesto

Rivolta Femminile, 1970

Archivio di storia delle donne di Bologna

 
Scritto da un gruppo di donne meno giovani e più 
appartato rispetto al movimento del ’68, tra cui Carla 
Lonzi critica d’arte e figura centrale del femminismo 
italiano, si situa nella tradizione delle “dichiarazioni” 
che dalla Dichiarazione dei diritti della donna e della 
cittadina di Olympe de Gouges del 1791, attraversa la 
storia dei movimenti politici delle donne. Al centro vi 
è il riconoscimento della differente esperienza tra i 
sessi come fondamento della liberazione e della libertà 
femminili, simboleggiato dal gesto di “rivolta” contro 
le costruzioni della civiltà patriarcale, “rivolta” da cui 
prende nome il gruppo che farà dell’autocoscienza la 
sua pratica fondamentale.
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Movimento di Liberazione della Donna 

MLD, 1970

ARCHIVIA Archivi Biblioteche Centri Documentazione delle Donne.

 
Diversamente da altri paesi, in Italia la denominazione 
Movimento di Liberazione della Donna, MLD, indica un 
gruppo specifico, nato nel 1970, nell’ambito del Partito 
radicale, come gruppo federato e autogestito. Articolato 
in collettivi a livello nazionale, l’MLD mette al centro 
l’oppressione esercitata dalla società patriarcale e 
l’azione per la sua liberazione, a partire dalla libertà 
sessuale e procreativa. Tra le figure centrali vi è Alma 
Sabatini, che ne uscirà poco dopo la sua fondazione 
in nome di una pratica femminista radicalmente 
separatista per dar vita con altre alla rivista effe e al 
Movimento femminista romano. La strada aperta sarà 
successivamente perseguita con la scelta di una piena 
autonomia dal Partito radicale e con l’occupazione, nel 
1976, della sede via del Governo Vecchio che diventerà 
uno dei luoghi più importanti dell’intero movimento. 
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Donne è bello 

Anabasi, 1972

Biblioteca italiana delle donne

 
La pubblicazione raccoglie, come si afferma 
nell’editoriale, “scritti delle donne, non sulle donne” 
significativi del femminismo internazionale, dagli Stati 
Uniti, alla Francia, all’Italia.

È opera del gruppo milanese Anabasi, che a seguito 
dell’incontro della sua fondatrice, Serena Castaldi, con il 
femminismo statunitense, ne riprende l’ispirazione più 
radicale dalla pratica del piccolo gruppo di autocoscienza 
alle elaborazioni sul corpo e la sessualità femminile.

leggi il testo
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Esperienze dei gruppi femministi 

Sottosopra, n.1, 1973

Biblioteca italiana delle donne

 
Dal 1973 appare sulla scena del femminismo italiano 
Sottosopra, rivista nata su iniziativa di alcuni gruppi 
femministi milanesi per rappresentare, far conoscere e 
mettere in collegamento le differenti esperienze ormai 
presenti nel Paese. Sottosopra nasce senza periodicità 
fissa, ma con uscite all’incirca annuali dove appaiono varie 
tipologie di testi: manifesti e volantini politici, recensioni 
di scritti dell’universo femminista, poesie, racconti di 
vissuto personale, ma soprattutto resoconti dei gruppi di 
autocoscienza, di riunioni e convegni. Nel 1976 escono 
gli ultimi numeri di questa fase. Dopo sette anni di 
interruzione, riprende la pubblicazione a cura del gruppo 
della Libreria delle donne di Milano.

leggi il testo
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Cornelia, Maria e Olimpia 

Collettivo Femminista Bolognese, s.d.

Archivio di storia delle donne di Bologna

 
Questo documento è stato realizzato da un gruppo di 
femministe del Collettivo Femminista Bolognese che 
nasce nel 1973. È un dialogo fra tre figure femminili: 
Cornelia (madre dei Gracchi), Maria (la Vergine) e 
Olimpia de Gouges (scrisse la "Dichiarazione dei diritti 
delle donne e della cittadina" e fu ghigliottinata durante 
la rivoluzione francese). Il dialogo mostra gli stereotipi 
che caratterizzano le donne per quanto riguarda la 
maternità.
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Il gesto femminista 

Le torchone brûle, n.3, 1972

Archivio di storia delle donne di Bologna

Nato nelle manifestazioni di piazza degli anni ’60 
e ’70, il gesto femminista ha molte storie, una per 
ogni volta che è stato inventato. Cercare una sola 
origine sarebbe fuorviante. Tirando fuori dal corpo 
una parte del corpo ed esponendola pubblicamente, 
le femministe hanno messo in discussione la biologia 
e la natura rivendicando uno spazio politico. Non è 
invece fuorviante tessere in una trama i fili dei ricordi 
delle donne che lo hanno usato per prime e reso 
universalmente un simbolo dei femminismi grazie 
al suo potente valore simbolico. Come, per l’Italia, 
Giovanna Pala, che ricorda di averlo visto per la prima 
volta a Parigi sulla copertina della rivista “mestruale” 
Le torchon brûle. “Tornata a Roma” - racconta 
Pala a Laura Corradi - “ripetei il gesto alla prima 
manifestazione e il messaggio fu immediatamente 
recepito da tutte le donne presenti. In pochi mesi 
migliaia di donne in tutta Italia manifestavano con 
quel simbolo. E il settimanale L’Espresso, che era 
ancora formato-paginone, uscì con una mia grande 
foto in copertina e il simbolo da quel momento fu 
adottato in molte altre manifestazioni in tutta Italia” 
(Laura Corradi, Nel segno della vagina in Ilaria Bussoni, 
Raffaella Perna, a c. di, Il gesto femminista, Derive e 
Approdi, 2014, pp. 13-14.)
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Manifestazione femminista davanti al 
tribunale per il processo ai violentatori  
di Claudia Caputi. 

© Paola Agosti, Roma, 8 marzo 1977
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Chi è? 

Lotta femminista di Modena, 1973

Archivio di storia delle donne di Bologna

 
Lotta Femminista nasce a Padova, tra il 1970 e il 1971 per 
iniziativa di donne vicine a Potere Operaio, sulla scorta 
delle analisi di Maria Rosa Della Costa, pubblicate nel 
1973 nel testo, Potere femminile e sovversione sociale, 
e si diffonde in una molteplicità di gruppi nelle diverse 
parti del paese tra cui l’Emilia-Romagna. Al centro della 
sua analisi, in una rivisitazione critica delle categorie 
marxiste dal punto di vista della storia delle donne, vi 
sono l’individuazione e la denuncia del lavoro domestico 
e di riproduzione erogato gratuitamente nella solitudine 
della casa, come elemento specifico dello sfruttamento 
da esse subito nel sistema capitalistico.
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Corteo del Movimento Femminista

© Paola Agosti, Roma, 8 marzo 1982

Ragazze in piazza Maggiore durante
l’allestimento del palco per un concerto.

© Daniela Facchinato, Bologna, 1978
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Manifesto Metaspaziale 

Le Nemesiache, 1973-1975 

Fondo Sorelle Busatta - www.femminismo-ruggente.it

 
Il gruppo Le Nemesiache nasce a Napoli e diffonde il suo 
primo manifesto nel 1970. La riemersione della storia 
profonda del femminile, attraverso il richiamo a figure 
mitiche della cultura occidentale e di altre culture, in 
una rinnovata “nemesi” nei confronti del patriarcato ne 
è la nota dominante. Un’alterità che si esprime in modo 
creativo, nella ricerca di un nuovo linguaggio attraverso 
la produzione di testi, gesti simbolici di rottura, 
messe in scena teatrali. Il documento si riferisce alla 
rappresentazione di Cenerella, svoltasi prima a Napoli  
nel 1973 poi a Milano nel 1975.
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La molteplicità degli inizi si traduce anche in una 
pluralità di pratiche, accumunate dal ritrovarsi tra 
sole donne e dai cambiamenti negli stili di vita legati 
all’invenzione di una nuova socialità femminile. Non 
sono pratiche univoche, spesso vi è una circolarità 
tra i gruppi, accompagnata tuttavia da conflitti, 
in primo luogo quello tra la concentrazione sulla 
trasformazione di sé nel piccolo gruppo e l’uscita 
all’esterno per coinvolgere altre donne e cambiare 
leggi e condizioni generali d’esistenza. 

Carattere distintivo del femminismo degli anni 
'70 è la pratica dell’autocoscienza, ripresa dai 
gruppi statunitensi di presa di coscienza, in un 
approfondimento che voleva andare alle radici più 
profonde del rapporto uomo/donna, smascherando 
il dualismo tra natura e cultura, personale e politico, 
maschile e femminile che impedisce di affrontare 
l’interezza dell’esperienza umana. Ad essa si 

accompagna il self-help, pratica di esplorazione del 
proprio corpo attraverso lo speculum, che diventa 
uno strumento simbolo di scoperta della sessualità 
femminile e di critica alla medicina ufficiale, costruita 
da uomini sottraendo alle donne la loro esperienza. 
Importanti sono gli incontri e gli scambi di scritti e 
documenti con i collettivi statunitensi, in primo luogo 
con The Boston Women’s Health Boston Collective, autore 
di Our Bodies, Ourselves, tradotto in italiano con il titolo 
Noi e il nostro corpo. Scritto dalle donne per le donne.

Vi sono poi le autoinchieste per comprendere, a partire 
da sé e con il coinvolgimento di altre, i diversi aspetti 
dell’esistenza, dal lavoro alla maternità, dall’aborto 
alla violenza sessuale.

Il nuovo universo femminile si esprime attraverso 
convegni, riviste, periodici come effe, radio libere, 
cinema e nuove pratiche artistiche. Bologna rappresenta 

un luogo rilevante della creatività femminista, tra 
canzoni di autrici, esperienze teatrali e scrittura creativa.

Le relazioni tra donne come pratica politica, 
andando oltre l’autocoscienza, caratterizzano poi la 
nascita di luoghi propri che cominciano a segnare 
consapevolmente la scena pubblica, primo fra tutti, la 
Libreria delle Donne di Milano.

Contemporaneamente si moltiplicano le sedi del 
movimento spesso indicate solo con i nomi delle 
strade, come il romano “Governo vecchio”, un palazzo 
sito in via del Governo vecchio, occupato per iniziativa 
del Movimento di liberazione delle donne nel 1976 e 
destinato a una storia importante come luogo di tutto 
il movimento. Ma il tema delle pratiche riguarda anche 
le manifestazioni di piazza che, nel corso degli anni 
'70, si intensificano divenendo sempre più larghe, 
numerose e risonanti…

Avete mai guardato…
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Significato dell’autocoscienza  
nei gruppi femministi. 

Carla Lonzi, 1972

Archivio di storia delle donne di Bologna

 
In questo testo, pubblicato in Sputiamo su Hegel.  
La donna clitoridea e la donna vaginale e altri scritti, 
Carla Lonzi Carla Lonzi indica nell'autocoscienza 
il percorso di affermazione della donna come 
soggetto libero e autonomo. Fuori dall’illusione della 
"complementarietà vaginale" creata dall’uomo, ognuna 
si confronta con l’altra donna. Diviene così consapevole 
di appartenere alla specie soggiogata attraverso il 
mito che la realizzazione di sé possa avvenire soltanto 
nell’unione amorosa o nella ricerca dell’imitazione al 
maschile. In questo modo viene creato uno spazio di 
libertà e resa possibile una nuova e autentica creatività 
femminile.
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L’autocoscienza 

Lea Melandri, s.d.

Fondazione Elvira Badaracco

 
In questi appunti manoscritti, Lea Melandri, si 
sofferma sulla pratica dell’autocoscienza nel piccolo 
gruppo, come metodo essenziale per portare alla luce 
la mutilazione operata nei confronti delle donne alle 
origini della civiltà e della cultura. Una mutilazione che 
ha imposto un dualismo tra natura e cultura, personale 
e politico, maschile e femminile, donna e uomo, che 
impedisce di affrontare l’interezza dell’esperienza 
umana.  
È L’infamia originaria, titolo del testo del 1975, che apre 
la prima raccolta dei suoi scritti, L’infamia originaria. 
Facciamola finita con il cuore e la politica, pubblicato nel 
1977.
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Presentazione della Libreria delle donne  
di Milano 

Libreria delle donne di Milano, 1974

Fondazione Elvira Badaracco

 
Il testo annuncia l’apertura della Libreria delle donne 
di Milano, fondata, su ispirazione del gruppo francese 
Politique e psycanalise, da alcune appartenenti al 
femminismo milanese, tra cui Luisa Muraro e Lia 
Cigarini. La nascita della Libreria, cui seguiranno 
analoghe esperienze in altre città, vuole segnare 
il passaggio dalla fase dell’autocoscienza a una 
pratica politica incentrata sulla pratica del “fare tra 
donne”: la creazione di spazi propri per portare nel 
mondo la differenza sessuale, costruendo un nuovo 
ordine simbolico in cui collocare l’esperienza umana 
femminile. La storia del gruppo e il suo pensiero sono 
raccontati dalle protagoniste in Non credere di avere dei 
diritti. La generazione della libertà femminile nell’idea 
e nelle vicende di un gruppo di donne (1987)
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Self-help e salute della donna 

Gruppo femminista per la salute della donna, 1974

ARCHIVIA - Archivi Biblioteche Centri Documentazione delle Donne

 
Il documento esposto proviene dal movimento 
femminista romano che, attraverso la formazione di 
gruppi di self-help, dà vita a uno dei più rilevanti centri 
e consultori autogestiti, come quello di S. Lorenzo, in 
uno dei quartieri più popolari di Roma. Accanto alla 
pratica del self-help per l’esplorazione e la conoscenza 
del proprio corpo, assai importante è la produzione 
di materiali di informazione e riflessione critica sui 
metodi contraccettivi, la ricerca di metodi alternativi, 
il sostegno pratico e psicologico rispetto alla scelta 
dell’aborto
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Inchiesta sulla violenza sessuale 

MLD, fine anni '70

Archivio di storia delle donne di Bologna

 
L’inchiesta, anche nella forma di autoinchiesta, è una 
pratica diffusa. Viene privilegiata da parte dei gruppi e 
collettivi che ritengono importante comunicare con il 
largo numero possibile di donne e intervenire sulla loro 
condizione rispetto a situazioni critiche e difficili.

Qui viene esposto il questionario, compilato da 
un’anonima intervistata, dell’inchiesta nazionale 
promossa dal Movimento di Liberazione della Donna, 
sostenuta dal gruppo bolognese appartenente allo 
stesso Movimento, sulle violenze morale, fisica e 
sessuale subite dalle donne.
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Alle Sorelle Ritrovate 

Antonietta Laterza, 1975

Archivio personale di Antonietta Laterza

 
È il primo album di Antonietta Laterza, pubblicato 
dall’editore Cramps Music di Milano nel 1975.  
Contiene canzoni scritte e arrangiate da Antonietta 
Laterza con l’accompagnamento della chitarrista 
Nadia Gabi. I brani mettono in mostra una forte identità 
socioculturale femminile e vengono cantati in occasione 
di feste, incontri e manifestazioni di donne a Bologna e 
in tutta Italia.

ascolta 
le canzoni
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Canti di Donne in Lotta –  
il canzoniere femminista 

Gruppo Musicale del Comitato per il salario  

al Lavoro Domestico di Padova, 1975

Archivio personale di Piera Stefanini

 
Negli anni '70, il metodo di protesta del Comitato 
per il salario al lavoro domestico di Padova, dà credito 
alla creatività femminile: è la protesta cantata delle 
donne. I brani combinano melodia e rabbia, ironia 
e dura determinazione. All’interno di questo album 
troviamo anche la canzone Avete mai guardato di Amalia 
Goffredo, una delle prime canzoni femministe, scritte e 
arrangiate a Bologna.

ascolta 
le canzoni
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Attaccata da Pazzia 

Teatro del Guerriero, s.d.

Archivio personale di Gabriella Cappelletti

 
Questo volantino presenta lo spettacolo Attaccata 
di Pazzia, del circolo culturale Teatro del Guerriero di 
Bologna. Il circolo nasce nel 1977 in un seminterrato 
(sotto la sagrestia della chiesa della Pioggia fra 
Rivareno e via Galliera) come sede della compagnia 
teatrale di sperimentazione che porta lo stesso nome, 
con l’obiettivo di portare avanti produzioni artistiche 
di donne e di promuovere incontri sui problemi e le 
tematiche specifiche delle donne.
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Rielaborazione dei linguaggi  
e pratica politica 

Elaboratorio, 1978

Biblioteca italiana delle donne

 
Equilibrismi nasce nel 1981 dall'esperienza del 
gruppo Elaboratorio di via del Borgo che, dopo il 
'77, inizia una pratica politica di espressione di sé 
attraverso la rielaborazione creativa di linguaggi 
diversi. Equilibrismi, creato da otto donne, è un testo 
biografico, composto da storie personali, dove le 
immagini si alternano a frammenti di scrittura, diari, 
appunti, poesie, disegni, spazi bianchi. Brevi commenti, 
inseriti come interpunzioni rispetto alla narrazione 
biografica, danno il senso del lavoro comune.
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La Radia 

© Daniela Facchinato, Bologna, 1977

 
Il collettivo femminista La Radia in campagna. 
Il collettivo trasmetteva settimanalmente da  
Radio Città 103.
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Il biennio 1975-77 segna un momento fecondo e 
complesso per il femminismo: sono anni di sua massima 
visibilità sulla scena pubblica e, al contempo, quelli delle 
prime crisi. Le femministe riempiono le piazze, mentre i 
gruppi di autocoscienza si trasformano e nascono nuovi 
collettivi.

In questo contesto maturano due delle battaglie che 
accompagneranno il femminismo anche negli anni 
successivi: quella sull’aborto e quella sulla violenza 
contro le donne. Sono lotte radicate nella “storia lunga” 
delle donne che si manifestano a livello internazionale.

Già dai primissimi anni '70, alcuni gruppi femministi 
manifestano nelle strade per il diritto all’aborto e 
contro la violenza sessuale, ma due fatti di cronaca, che 
diventano emblematici, scatenano la presenza di migliaia 
di donne in piazza: il processo Pierobon e il cosiddetto 
Massacro del Circeo. 

Nel 1973 Gigliola Pierobon subisce un processo 
con l’accusa di procurato aborto che genera una 
mobilitazione di massa. Non solo le femministe scendono 
in piazza, ma invadono il tribunale e si autodenunciano 
per aver abortito. Due anni dopo, il 6 dicembre 1975, 
migliaia di donne sfilano a Roma in una manifestazione a 
favore dell’aborto “libero, gratuito e assistito”. 

Sotto questa grande pressione, l’aborto diventa al 
centro della discussione pubblica e politica e si pone il 
problema della legge. Per le femministe l’obiettivo è la 
cancellazione del reato d’aborto. Altre, come le donne 
dell’Udi, si battono per una legge che consenta l’aborto 
nelle strutture pubbliche e ponga al centro la libera 
scelta e l’autodeterminazione delle donne. 
Nel 1978 sarà approvata la legge 194 che consentirà alle 
donne italiane di abortire gratuitamente e in strutture 
pubbliche, ma lascerà aperti molti problemi.

Nella notte tra il 29 e il 30 settembre 1975 Rosaria Lopez 
e Donatella Colasanti vengono sequestrate, stuprate e 
atrocemente torturate (Rosaria fino alla morte) da tre 
uomini della cosiddetta “Roma bene” a San Felice del 
Circeo. 

Il 27 novembre 1976 il movimento femminista romano 
organizza una grande manifestazione nazionale contro la 
violenza, al grido “Riprendiamoci la notte”, le femministe 
sfilano di notte per le strade di Roma.

In questo contesto è importante ricordare il movimento 
per il salario al lavoro domestico, che mette al centro la 
figura della casalinga e la rivendicazione per valorizzare 
il lavoro invisibile e massacrante delle donne nella cura 
della casa e della famiglia.

La lotta non è finita, riprendiamoci la vita
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2018. Libere di scegliere sul nostro corpo

La legge 194/78 compie quarant’anni. Le donne 
tuttavia protestano: il loro diritto a scegliere è 
tutt’altro che garantito. Il nodo è quello dell’obiezione 
di coscienza di medici e infermieri. Secondo l’ultimo 
rapporto del ministero della Salute, con dati del 2016, 
i ginecologi obiettori nelle strutture in cui si praticano 
interruzioni di gravidanza sono oltre il 70%, con punte 
fino al 90% in alcune regioni.

MOVIMENTI NEL PRESENTE

Manifestazione "Molto più di 194"  
di Non Una di Meno
© Stefania Biamonti, Bologna, 2018
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Di chi è la pancia di questa donna?

Movimento Femminista, 1973

Fondo Sorelle Busatta - www.femminismo-ruggente.it

Manifesto nazionale del Movimento Femminista 
stampato in occasione del processo per aborto a 
Gigliola Pierobon che si tenne a Padova il 5 e il 6 
giugno 1973.
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Noi femministe americane

Padova, 1973

Fondo Sorelle Busatta - www.femminismo-ruggente.it

Manifestazione Nazionale del Movimento Femminista,  
il 5 giugno 1973, contro il processo a Gigliola Pierobon 
in Piazza Insurrezione a Padova.
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Telegrammi di solidarietà a Gigliola Pierobon

1973

Fondo Sorelle Busatta - www.femminismo-ruggente.it

Nel 1967 Gigliola Pierobon si reca in treno a Padova 
per abortire clandestinamente. In Italia, in quegli anni 
in materia di aborto vigevano ancora le norme del 
codice penale fascista del 1930, il Codice Rocco, che 
considerava l’aborto reato “contro l’integrità e la sanità 
della stirpe”. Nel 1973 Pierobon subisce un processo 
con l’accusa di procurato aborto che genera una 
mobilitazione di massa.
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Vogliamo l’aborto non vogliamo abortire

Collettivo Autonomo Femminista Ferrara, 1975

Archivio di storia delle donne di Bologna

Partendo da una storia di vita, il documento informa 
sulla situazione dell’aborto in Italia. Nel 1978 viene 
approvata la legge 194 che legalizza l’aborto che viene 
sottoposta dagli oppositori a referendum abrogativo 
e confermata attraverso una grande campagna di 
confronto e mobilitazione nel 1981.
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Se il tuo contraccettivo ha fallito…

Anni '70

Archivio di storia delle donne

Ciclostilato informativo scritto da un gruppo di donne 
dell’Emilia-Romagna per sostenere le donne che, 
di fronte a una gravidanza non voluta, ricorrono 
all’aborto. Al centro del testo sono le indicazioni 
per recarsi nelle cliniche londinesi, accompagnati 
da alcuni suggerimenti per affrontare il momento 
immediatamente successivo all’intervento.
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Donatella Colasanti e la sua avvocata difensore Tina 
Lagostena Bassi durante il processo per il Massacro 
del Circeo.

Le arringhe di Tina Lagostena Bassi, durante un altro 
processo per violenza carnale, vengono riprese nel 
documentario Processo per stupro (1979), il primo 
processo ripreso dal vivo dalle telecamere Rai. Nel 
tribunale di Latina l’avvocata difende la giovane vittima 
di uno stupro non solo dagli artefici della violenza, ma 
anche dai loro legali: le requisitorie tendono, infatti, 
a dimostrare presunti atteggiamenti sconvenienti o 
una “colpevole” passività della ragazza, che avrebbero 
attenuato, se non addirittura giustificato, la gravità del 
gesto. Di questa condizione di dolorosa discriminazione 
Tina Lagostena Bassi denuncia tutta la drammaticità.
Ritorna così nel dibattito pubblico la grande questione 
della punizione della violenza sessuale subita che era 
emersa nel dibattito pubblico per la prima volta in 
Italia con la vicenda di Franca Viola.

Massacro del Circeo

Tribunale di Latina, s.d.

Archivio online de “Il Messaggero”

guarda il video
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Violenza sulle donne a Bologna

1978

Archivio di storia delle donne di Bologna

Il documento presenta i dati raccolti da un gruppo di 
compagne che lavorano negli studi legali che danno 
un quadro su come i tribunali affrontano le denunce 
sessuali, in cui appare chiaro che nei processi intentati 
per violenza carnale si risolvono con l'assoluzione degli 
imputati nei maggiori dei casi. In Italia, in quegli anni in 
materia di violenza sessuale vigevano ancora le norme 
del codice penale fascista del 1930, il Codice Rocco, 
che considerava la violenza sessuale “delitto contro la 
moralità pubblica e il buon costume”.
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50.000 firme contro la violenza sessuale

Comitato promotore della legge di iniziativa popolare

contro la violenza sessuale, 1979

Archivio di storia delle donne di Bologna

Il Comitato promotore della legge di iniziativa popolare 
contro la violenza sessuale, costituito da MLD, Udi, 
Movimento femminista romano di Via Pompeo Magno, 
effe, Noi donne, Quotidiano donna e Radio Lilith, nasce 
al Convegno Internazionale femminista sulla violenza 
sessuale contro la donna che si svolge nel marzo 
1978 al Governo Vecchio. Il comitato promotore 
lancia la campagna per la raccolta di 50.000 firme, 
per una proposta di legge che intende modificare 
profondamente gli articoli del Codice Penale che 
riguardano la violenza sessuale. Si vuole affermare il 
concetto che senza consenso, c’è violenza contro la 
persona.
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Sesso, razza e classe

Selma James, 1973

Archivio di storia delle donne di Bologna

In questo dattiloscritto tradotto dal Gruppo per 
il salario al lavoro domestico di Ferrara, Selma 
James, attivista e teorica del movimento 
inglese, critica la riduzione della lotta di classe 
ad un solo soggetto, la classe operia maschile, 
fatta dal marximo. Inoltre, James analizza 
l’intersezionalità tra razza, sesso e classe e 
approfondisce le caratteristiche differenti del 
lavoro erogato dalle donne.
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Salario per il lavoro domestico

Gruppo femminista per il salario al lavoro domestico di Ferrara, s.d.

Archivio di storia delle donne di Bologna

Questo documento spiega le caratteristiche del lavoro 
domestico: lavoro invisibile, socialmente non riconosciuto 
e non pagato, una quantità enorme di lavoro che ogni 
giorno la donne sono costrette a erogare per produrre 
e riprodurre la forza lavoro. L’elaborazione teorica 
che ne deriva è fondamentale per l’analisi del lavoro 
femminile, vale a dire il rapporto tra lavoro produttivo 
e lavoro riproduttivo, che verrà ripreso poi anche dalle 
organizzazioni sindacali per comprendere la “differenza” 
delle donne rispetto all’esperienza lavorativa.
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La delegazione italiana al Convegno 
Internazionale delle Donne presso l’Università 
di Vincennes.

© Daniela Facchinato, Parigi, 1977
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Manifestazione femminista alla Magliana

© Paola Agosti, Roma, febbraio 1976 



69 

1975-1977
 

La lotta non è finita, 
	 riprendiamoci la vita

 

Manifestazione giornata della donna

© Paola Agosti, Roma, 8 marzo 1977

Convegno internazionale sulla  
violenza nella Casa delle Donne

© Paola Agosti, Roma, 26 marzo 1978
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Manifestazione nazionale  
UDI per l'occupazione

© Paola Agosti, Roma, febbraio 1976

Manifestazione nazionale  
UDI per l'occupazione

© Paola Agosti, Roma, 11 febbraio 1976
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Manifestazione Femminista

Bologna, s.d.

Archivio personale di Gabriella Cappelletti
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L’8 Marzo, Giornata Internazionale della Donna, poggia 
su un mito fondativo falso ma, come tutti  
i miti fondativi, evocativo e difficile da scardinare:  
un presunto incendio in una fabbrica statunitense 
avvenuto ai primi del Novecento, proprio l’8 marzo,  
nel quale trovarono la morte numerose operaie.  
Alcune varianti della storia raccontano di un albero  
di mimosa nel cortile della fabbrica, a spiegare la 
ragione di un simbolo. 

In Italia la prima celebrazione ufficiale della  
Giornata della Donna avviene nel 1921, per volontà 
delle donne dell’appena nato Partito Comunista.
Dopo il fascismo e la Seconda Guerra Mondiale sarà 
l’UDI Unione Donne Italiane a promuovere la data dell’8 
marzo arrivando a definirla “la più caratteristica delle 
sue attività”. Oltre le appartenenze politiche, ma con 
un profondo senso politico, all’insegna dell’unità delle 
organizzazioni femminili. 

Il femminismo degli anni '70 risignifica questa data: 
dall’emancipazione alla liberazione. 
Negli incontri serali e clandestini delle femministe 
matura l’organizzazione della manifestazione dell’8 
marzo 1972 a Roma. È la prima volta che il movimento 
femminista scende in piazza per celebrare la Giornata 
Internazionale della Donna. Pur non essendo stata 
autorizzata, il passaparola porta in piazza, a Campo 
de’ Fiori, ventimila donne.

Nella storia del femminismo bolognese resta 
emblematico l’8 marzo del 1977 quando, con un 
volantino firmato Movimento Femminista di Bologna, 
venne convocata un’assemblea al Goliardo, dal quale 
partì un corteo per occupare una palazzina disabitata 
in Via Saragozza. L’intento era quello di farne un centro 
delle donne sul modello di quelli esistenti in altri paesi. 
Così come era accaduto a Roma nel ’72, il corteo venne 
represso con violenza dalle forze dell’ordine, che lo 

dispersero lanciando candelotti e lacrimogeni.

2017. Se le nostre vite non valgono, noi scioperiamo.

Le femministe argentine di Ni Una Menos chiamano uno 
sciopero globale delle donne proprio nella giornata 
dell’8 marzo - ribattezzata con il nome "Lotto Marzo" - 
scelta simbolicamente per ribadire il suo significato di 
lotta e non di festa. Uno sciopero dal lavoro produttivo e 
riproduttivo, dai generi e dei generi, dal lavoro di cura e 
dal consumo. Movimenti femministi di oltre cinquanta 
paesi accolgono l’appello, costruendo ciascuno nei 
propri territori quella che sarà ricordata come una 
delle più grandi manifestazioni femministe di tutti i 
tempi. Tante piazze a formarne idealmente una sola: 
una marea incontenibile.

MOVIMENTI NEL PRESENTE
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Manifestazione  
Giornata della Donna

© Paola Agosti, Roma, 8 marzo 1977, 

elaborazione grafica di Elena Lolli

LE MIMOSE  
NON  
CI BASTANO  
PIÙ
VOGLIAMO 
INCOMINCIARE  
A DIRE BASTA
CONTRO 
IL LAVORO 
DOMESTICO  
CHE SOSTIENE  
IL MONDO  
MA SOFFOCA  
LA DONNA
NON C’È 
RIVOLUZIONE 
SENZA 
LIBERAZIONE 
DELLA DONNA
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Manifestazione Ni Una Menos

© Ximena Talento, Buenos Aires, 2018,

Elaborazione grafica di Elena Lolli

Io sono mia
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Le mimose non ci bastano più

Collettivo femminista bolognese, 1973

Archivio di storia delle donne di Bologna

Il volantino costituisce una delle prime manifestazioni 
pubbliche del movimento che si stava costituendo a 
Bologna. Fu scritto dalle donne del gruppo formatosi 
nell’area di Potere Operaio e poi di Lotta Femminista 
fin dal 1971. Successivamente il gruppo si era 
articolato tra una parte che aveva scelto una pratica 
di autocoscienza e un’altra più legata alle analisi di 
Lotta Femminista, per riunirsi poi provvisoriamente 
nel 1973. Tina Magnano protagonista di quella vicenda 
ricorda, nell’intervista del 1986 conservata nell’Archivio 
di storia delle donne di Bologna, l’emozione provata 
per l’invenzione dello slogan “Le mimose non ci 
bastano più”.

Io sono mia
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Manifesto per l’8 marzo

Lotta femminista, 1973

Fondo Sorelle Busatta - www.femminismo-ruggente.it

Il manifesto, ideato da Lotta Femminista di Ferrara,  
fu il primo manifesto nazionale di Lotta Femminista.

Io sono mia
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Il Muro del Pianto

© Daniela Facchinato, Bologna 1977

L’ingresso del Bar Goliardo occupato, sede del collettivo 
femminista universitario, murato dalla forze dell’ordine.

Io sono mia



79 

1977-2017
 

Siamo isteriche

Collettivo Femminista Bolognese, 1977

Archivio storia delle donne di Bologna

Numero unico uscito alla vigilia dell’otto marzo 1977 
contenente brevi analisi politiche, poesie, frammenti, 
testimonianze personali espressione del movimento 
femminista e del progetto di creazione di un Centro 
delle donne.

Io sono mia
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8 marzo 1977

Movimento Femminista Bolognese, 1977

Archivio storia delle donne di Bologna

Volantino diffuso dopo la repressione violenta da parte 
della polizia del corteo femminista organizzato a 
Bologna, l’8 marzo 1977, per occupare uno spazio libero 
a Porta Saragozza dove far nascere un Centro delle 
donne. 

Io sono mia



82 

1977-2017

Manifestazione Black Monday  
per il diritto all’aborto

© Piotr Lapinski, Polonia, 2016

Nel 2016 le donne polacche hanno indetto la "Black 
Monday", una giornata di sciopero con l’obiettivo di 
paralizzare il paese, per protestare contro la Legge 
per la protezione pre-natale che voleva vietare l’aborto. 
La Polonia ha una delle leggi vigenti più restrittive 
sull’aborto, è possibile abortire solo in tre casi: un 
pericolo per la salute o la vita della donna, la forte 
probabilità di una grave ed irreversibile condizione di 
ritardo mentale del feto o il sospetto che la gravidanza 
sia legata a una violenza. Nel 2016, la legge in 
discussione voleva eliminare la possibilità di abortire 
anche in questi tre casi.

Io sono mia
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1977-2017
 

Manifestazione Ni Una Menos

© Ximena Talento, Buenos Aires, 2018

Allo sciopero globale convocato dalle femministe 
argentine di Ni Una Menos partecipano anche le 
lavoratrici dell'industria del sesso che chiedono 
diritti per il loro lavoro, la garanzia al godimento dei 
medesimi diritti degli altri cittadini, la depenalizzazione 
dell’esercizio della prostituzione, e la tutela di 
indipendenza, salute e sicurezza di chi esercita il lavoro 
sessuale.

Io sono mia
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1977-2017
 

Manifestazione Sciopero Globale  
8 marzo Non Una Di Meno

© Michele Lapini, Bologna, 2017

In Italia, i gruppi femministi che si sono riuniti nel 
movimento Non Una di Meno accolgono la chiamata 
allo sciopero globale delle donne proclamato 
dalle argentine di Ni Una Menos. L'8 marzo 2017 in 
numerose città d'Italia le donne scendono in piazza 
con lo slogan:"Se le nostre vite non valgono, allora ci 
fermiamo!"
Non Una di Meno realizza in quell'anno la stesura del 
Piano femminista contro la violenza.

Io sono mia

leggi il documento

https://nonunadimeno.files.wordpress.com/2017/11/abbiamo_un_piano.pdf
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Il movimento delle donne va oltre la fine degli anni '70. 
Nel passaggio di decennio si sviluppa una fase nuova: 
si moltiplicano le esperienze, si sviluppano pensieri e 
saperi, si allargano le reti e gli scambi internazionali, 
nascono altri luoghi delle donne e della comunità 
LGBT.

Sono gli anni del femminismo sindacale e dei 
corsi 150 ore per sole donne in cui elaborazioni e 
pratiche del movimento si diffondono e coinvolgono 
lavoratrici, casalinghe, sindacaliste in un rapporto di 
scambio innovativo. L’Unione donne italiane sancisce 
la propria autonomia che porta allo scioglimento e al 
superamento della sua storica forma organizzativa.

A Roma nel 1981, nella storica sede di via del Governo 
Vecchio, s’incontrano in un primo convegno nazionale 
le donne che si riconoscono nel movimento lesbico.

Nascono riviste nuove come Memoria o continuano, 
rinnovandosi, riviste nate negli anni precedenti per 
dare visibilità alla storia e alla cultura delle donne 
come DWF.

Anche nelle sedi universitarie si affacciano comunità 
di studio e ricerca femministe: da Napoli a Torino, 
dall’Università della Calabria, alla comunità filosofica 
Diotima di Verona, mentre al di fuori delle Università 
s’incontrano storiche e scienziate in una diversa 
visione delle pratiche disciplinari.

Si diffondono le librerie delle donne. In un movimento 
che percorre l’intero paese, gruppi e associazioni 
fondano centri e case delle donne, tra cui le case per 
non subire violenza. Sono luoghi di documentazione, 
ricerca, iniziativa politica e sociale che segnano in 
modo nuovo la scena urbana con la creazione di spazi 

pubblici dove far vivere relazioni, storie e sessualità 
differenti. A Siena nel 1986, a opera del coordinamento 
dei centri, il movimento prende corpo nell’incontro 
nazionale dal titolo Le donne al centro.

Sono esperienze diverse per forma organizzativa, 
rapporti con le istituzioni e finalità, ma l’insieme dà 
conto dell’ormai avvenuta affermazione di soggettività 
“altre” e della presenza di luoghi che interrompono 
l’univocità dell’universo maschile e patriarcale.

A Bologna, negli anni '80, la scena pubblica si 
arricchisce di nuovi spazi creati e voluti da gruppi di 
donne come il Centro di documentazione, ricerca e 
iniziativa delle donne, e dal movimento gay, lesbico 
e trans, in un’apertura alla molteplicità di corpi e 
saperi alternativi che ancora caratterizzano la città nel 
panorama nazionale e internazionale.

gli anni ‘80

Abitare la molteplicità
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2018. Da qui non ce ne andiamo!

I luoghi delle donne sono spesso sott’attacco per via 
di amministrazioni comunali o di soggetti politici che 
non ne riconoscono il loro valore culturale, sociale e 
politico o, proprio perché consapevoli di questo, ne 
combattono l’esistenza.  
A Roma, la Casa Internazionale delle Donne, sede 
successiva di numerosi gruppi femministi romani dopo 
lo sfratto da via del Governo Vecchio, ha ricevuto la 
revoca della convenzione dal Comune di Roma. Altri 
spazi femministi, come la casa delle donne Lucha y 
Siesta, sono sotto minaccia di sgombero. 

gli anni ‘80

MOVIMENTI NEL PRESENTE

Casa Internazionale delle Donne

Roma, 2018

www.casainternazionaledelledonne.org

Lucha non si vende

© Lucha y Siesta, Roma, 2017 

www.luchaysiesta.wordpress.com
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1977-2017
 

Corteo del Movimento Femminista

© Paola Agosti, Roma, 1982

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

Convegno di Donne Lesbiche

Differenze n. 12, 1982

Biblioteca italiana delle donne

La rivista Differenze (1976-1982) nasce nell’ambito 
del movimento femminista romano per dar voce a 
esperienze e gruppi differenti che si assumono di volta, 
in volta la cura di un numero specifico. In mostra la 
riproduzione della copertina dell’ultimo numero dove 
sono pubblicati, a cura del collettivo Vivere lesbica,  
gli atti dell’incontro nazionale svoltosi l’anno precedente 
imperniato su sessualità, identità, paura.

Abitare la molteplicità
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1977-2017
 

Ragazze in piazza Maggiore 
durante l'allestimento del  
palco per un concerto.

© Daniela Facchinato, Bologna, 1978

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

Programma 1984

Centro culturale Virginia Woolf, 1984

Archivio di storia delle donne di Bologna

Tra i primi centri italiani il Centro Virginia Woolf nasce 
a Roma nel 1979 con l’intento di indagare il rapporto 
delle donne con la cultura e il cambiamento avvenuto 
attraverso l’esperienza femminista. Centrale è la 
trasmissione del nuovo sapere femminile mediante 
corsi rivolti a donne provenienti da esperienze diverse. 
Nei primi anni '80, incontri e corsi fanno riferimento 
a un unico grande tema di riflessione a cui viene 
dedicato un “quaderno” con la presentazione del 
programma e saggi introduttivi. Qui viene esposto il 
programma dell’anno 1984.

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

Lettera di Annarita Buttafuoco

Centro studi donnawomanfemme, 1983

Archivio di storia delle donne di Bologna

In questa lettera Annarita Buttafuoco, in occasione 
dell’inaugurazione a Roma del Centro studi
DonnaWomanFemme e della sua biblioteca, invita 
a un incontro nazionale le biblioteche e i centri di 
documentazione ormai diffusi a livello nazionale. 
Annarita Buttafuoco, tra le protagoniste della 
cultura femminista italiana, ideatrice nel 1975 con 
Tilde Capomazza della rivista DonnaWomanFemme e 
successivamente direttrice della nuova serie, è stata 
una figura centrale nella creazione degli studi di storia 
delle donne.

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

Produrre e riprodurre: cambiamenti  
nel rapporto tra donne e lavoro.

Centro di documentazione, ricerca, comunicazione fra donne, 

1984

Biblioteca italiana delle donne

A Torino, in seguito all’occupazione da parte del 
movimento delle donne dell’ex-manicomio femminile 
e una trattativa con il Comune per ottenere un 
luogo specifico, nasce, tra il 1979 e il 1980, la Casa 
delle Donne. È uno spazio d’incontro per tutte le 
appartenenti a gruppi e associazioni diverse ma 
accomunate dall’interesse per un agire politico e 
culturale autonomo. Produrre e riprodurre è una delle 
associazioni presenti, nata nel 1983, in seguito al 
convegno internazionale dal medesimo titolo, dedicato 
al rapporto tra donne e lavoro e all’analisi della sua 
complessità lavoro pagato e non pagato, tra produzione 
e riproduzione sociale con attenzione alla relazione tra 
donne del Nord e del Sud del mondo. 

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

La ragnatela dei rapporti. Patronage  
e reti di relazione nella storia delle donne

Centro di documentazione delle donne, 1986

Archivio di storia delle donne di Bologna

La storia è una delle prime discipline a essere 
attraversata dall’emergere di un differente punto di vista 
legato alla soggettività femminile. Nel novembre 1986 
si svolge un grande convegno nazionale sugli studi di 
storia delle donne, organizzato dal Centro delle donne 
di Bologna in collaborazione con l’Università. Curato 
da Lucia Ferrante, Maura Palazzi e Gianna Pomata, 
storiche e fondatrici del Centro stesso, è dedicato alla 
complessità delle relazioni di potere tra donne e uomini 
e alla loro analisi attraverso la categoria di “patronage”. 
Il convegno, i cui atti sono pubblicati nel volume 
Ragnatele di rapporti, costituisce un momento importante 
del percorso che porta nel 1989 alla fondazione della 
Società italiana delle storiche.

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

Donne scienziate nei laboratori degli uomini

Centro di documentazione delle donne, 1986

Biblioteca italiana delle donne

Assieme alle scienze umane, anche la ricerca scientifica 
è attraversata dal pensiero e delle pratiche femministe. 
La critica alla medicina a partire dall’esperienza del 
corpo delle donne si unisce a quella nei confronti della 
biologia, della fisica e altre discipline. Nel dicembre 1986 
vengono presentati i risultati di una ricerca curata da Rita 
Alicchio e Cristina Pezzoli nell’ambito dell’Associazione 
Orlando e del Centro di documentazione delle donne di 
Bologna. Al dibattitto, coordinato da Franca Serafini, 
presidente dell’associazione Orlando, partecipano 
docenti e ricercatrici, appartenenti a gruppi impegnati 
nella riflessione intorno al rapporto donne e scienza. 
Anche da questa esperienza nascono il volume Donne di 
scienza e, in un’ottica multidisciplinare, il coordinamento 
delle scienziate che trova nel Centro bolognese un luogo 
di incontro e di scambio.

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

Agenda del Coordinamento nazionale dei 
centri, librerie, biblioteche, case delle donne

Centro di documentazione delle donne, 1986

Biblioteca italiana delle donne

Fin dal 1981 nasce la proposta di un coordinamento dei 
differenti luoghi e spazi delle donne che in quegli anni 
si stanno moltiplicando a livello nazionale con l’intento 
di confrontare le biografie dei singoli centri, ricercare 
modi condivisi e innovativi per la catalogazione del 
materiale documentario, approfondire le forme 
associative, i nodi della sostenibilità, della durata, 
del rapporto con le istituzioni. Nel 1984 nasce il 
Coordinamento nazionale. La sede è a Bologna presso 
il Centro di documentazione delle donne che assume 
l’incarico di curarne l’Agenda attraverso un’anagrafe e 
una mappatura dei singoli centri.

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

Mappa del coordinamento  
nazionale dei centri antiviolenza

Associazione Orlando, 2018

Elaborazione grafica di Elena Lolli

Nel settembre 1986 a Siena, dove è presente il Centro 
Mara Meoni, viene convocato, dopo una serie di incontri 
preparatori, il convegno nazionale dei centri per 
approfondire l’identità di queste nuove “istituzioni” 
femminili, le loro vocazioni, le relazioni tra esse.
I lavori furono introdotti da relazioni curate ciascuna 
da un gruppo di centri e l’insieme degli atti del 
Convegno pubblicati nel 1988. Nel 1986 erano presenti 
in Italia più di cento spazi di donne tra centri, librerie, 
biblioteche e case delle donne. Nel 2018, pur non 
essendoci una mappatura aggiornata, i luoghi delle 
donne sono diminuiti drasticamente.

Abitare la molteplicità
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gli anni ‘80
 

Apertura Casa delle Donne di Bologna

Gruppo di lavoro e ricerca sulla violenza alle donne, 1991

Biblioteca Italiana delle donne

Nei mesi di maggio e giugno 1985 a Bologna vi furono 
due casi di stupro contro tre ragazze minorenni. Alcune 
assemblee convocate presso il Centro di documentazione 
delle donne diedero origine a un gruppo di discussione 
sulla violenza contro le donne. In Italia già esistevano 
numerosi centri di consulenza legale, generalmente 
costituiti da donne, avvocate e psicologhe, ma 
mancavano del tutto le Case Rifugio.  
ll gruppo si orientò verso la richiesta di un 
finanziamento pubblico, credendo nella necessità di 
creare “istituzioni femminili“, di segnare politicamente 
le istituzioni con una presenza di genere. Nel 1990 
nacque la Casa delle donne per non subire violenza. 

Abitare la molteplicità
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La nascita dell’Associazione Orlando e del Centro  
delle donne di Bologna trova la sua origine fin dalla 
fine degli anni '70. Nel contesto del post-77, un piccolo 
gruppo di “autocoscienza intellettuale” s’incontra in 
una pratica in cui il partire da sé s’intreccia con lo 
studio e l’interrogarsi sulle differenti modalità del 
conoscere tra uomini e donne. Al centro una riflessione 
sull’individualità femminile, originale rispetto al 
femminismo italiano.

Intanto anche a Bologna si è diffusa nel movimento 
l’idea di un centro delle donne, rivendicato nella 
manifestazione dell’8 marzo 1977, ma è all’interno 
di questo gruppo che nasce la proposta di una sua 
configurazione come centro di ricerca e iniziativa. 
L’ipotesi è la creazione di un luogo visibile, di 
un’“istituzione sessuata” capace di durare nel tempo 
e segnare lo spazio pubblico cittadino. Al gruppo 
iniziale si uniscono donne provenienti dal femminismo 

sindacale, mentre avvengono i primi incontri con 
l’amministrazione comunale. 
All’interno di quest’ultima, uomini e donne stanno 
discutendo con intellettuali e cittadini su come 
affrontare in modo innovativo la crisi nei confronti 
di soggetti alternativi e imprevisti, apertasi con il 
movimento del ’77. Viene formulato un piano giovani che 
nella sua filosofia comprende l’insieme dei soggetti e 
delle soggettività. In questo quadro, nell’interlocuzione 
tra il gruppo femminista e l‘assessora all’istruzione, 
Aureliana Alberici, si giunge all’idea di un Centro 
di documentazione, ricerca e iniziativa delle donne 
sostenuto dall’amministrazione comunale e affidato, per 
la sua ideazione e gestione, a un gruppo espressione 
della nuova soggettività femminile. Il percorso si allarga 
con il coinvolgimento di donne e femministe impegnate 
in un ripensamento delle discipline e si forma il 
Comitato scientifico che curerà il primo progetto-
programma sui Percorsi dell’identità femminile.

Nel maggio 1982 il Centro viene inaugurato nella sede 
di via Galliera 4 con la prima iniziativa Niente cade 
dal cielo, una rassegna di film di registe tedesche 
accompagnata dal seminario Identità, cinema e storia, 
curati entrambi da Giovanna Grignaffini. 

Le ideatrici dell’insieme del progetto diventano nel 
1983 Associazione Orlando, ispirandosi alla figura 
mobile nel tempo, nello spazio, nell’appartenenza 
sessuale creata da Virginia Woolf, un Orlando che 
sceglie nella fase finale di essere donna. Nello stesso 
anno tra Orlando e il Comune di Bologna viene 
stipulata la prima convenzione tra un ente pubblico 
e un’associazione privata per la gestione autonoma 
del Centro bolognese che diviene rapidamente un 
crocevia dei femminismi nazionali e internazionali. 
Prima presidente dell’associazione è Franca Serafini, 
mentre Raffaella Lamberti assume il coordinamento 
del Centro. 

anni '82-'83

Niente cade dal cielo
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anni '82-'83
 

Il wall presenta una selezione di manifesti 
particolarmente significativi delle elaborazioni e delle 
attività dell'Associazione Orlando e del Centro di 
Documentazione delle donne tra il 1982 e il 1988. 
La successione segue un percorso scandito su 
quattro nodi tematici rappresentativi dell'insieme dei 
progetti e delle iniziative. Il wall si apre così: i primi tre 
manifesti dedicati a "Generare e tramettere cultura 
delle donne", per passare a quelli su "Corpo e corpi". 
Il percorso prosegue con una serie su "Pensiero e 
politica delle donne" e si chiude con alcuni manifesti 
dedicati agli "Scambi transnazionali". 
Gli originali sono conservati presso la Biblioteca 
italiana delle donne e l'Archivio di storia delle donne e 
l'intera collezione con le relative didascalie è visibile 
on-line sul sito https://bibliotecadelledonne.women.it/
biblioteca-digitale-delle-donne/

Niente cade dal cielo

Una storia attraverso i manifesti
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Progetto per la costituzione  
del “Centro di documentazione,  
ricerca e iniziativa delle donne”

Associazione Orlando, 1981

Archivio di storia delle donne di Bologna

Sono alcune pagine del progetto elaborato dal Comitato 
scientifico, incaricato nel 1981 dall’amministrazione 
comunale di delineare la fisionomia del Centro nello 
stretto intreccio tra documentazione nel senso della 
costituzione di una biblioteca specializzata, ricerca, e 
iniziativa culturale e politica. Accomunato dall’ipotesi 
della centralità dell’intellettualità femminile, il gruppo 
individua nei Percorsi dell’identità femminile la tematica 
intorno a cui organizzare l’elaborazione e le attività. 
Assai significative sono le iniziative promosse nel 1982: 
dalla rassegna Niente cade dal cielo, al convegno Fonti 
orali e politica delle donne.

Niente cade dal cielo

anni '82-'83
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Niente cade dal cielo

anni '82-'83
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Medicina

Franca Cessi Serafini, 1982

Archivio di storia delle donne di Bologna

Tra i primi compiti del gruppo impegnato nella 
realizzazione del Centro vi è quello di declinare, 
a partire da uno sguardo femminista, i Percorsi 
dell’identità femminile secondo una prospettiva 
disciplinare e individuare una bibliografia destinata 
alla formazione della biblioteca. Qui vengono riprodotti 
alcuni stralci della riflessione intorno alla medicina 
e al corpo femminile scritta da Franca Cessi Serafini. 
La pubblicazione I percorsi dell’identità femminile: 
proposte bibliografiche (1982) rappresenta il punto di 
approdo del lavoro svolto.

Niente cade dal cielo

anni '82-'83
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Che sia una donna a decidere

Comitato scientifico per la costituzione, 1982

Archivio di storia delle donne di Bologna

L’articolo riprende integralmente il manifesto 
elaborato dal Comitato scientifico per la costituzione 
del centro bolognese, in occasione dei referendum 
per l’abrogazione della legge 194 sull’interruzione di 
gravidanza. In esso, la convinzione inderogabile sulla 
libertà di scelta della donna.

Niente cade dal cielo

anni '82-'83
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Niente cade dal cielo

anni '82-'83
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Progetto e programma triennale 
dell’associazione “Orlando”

Associazione Orlando, 1988

Archivio di storia delle donne

È questo il progetto programma presentato 
dall’Associazione Orlando al concorso indetto 
dall’amministrazione comunale per la gestione del 
Centro al termine della prima fase della sua istituzione 
e del suo sviluppo. Il titolo prescelto è Generare e 
tramettere cultura delle donne, un titolo che rappresenta 
nella fase matura del femminismo e dei femminismi, 
il duplice desiderio di sedimentare memoria e 
proiettarsi oltre, verso gli anni '90 e il passaggio di 
secolo. Orlando che aveva ideato il Centro continuerà 
a incarnare questo luogo delle donne in una rete di 
relazione e di scambio con altri luoghi locali, nazionali e 
internazionali. 

Niente cade dal cielo

anni '82-'83
 



107 Negli anni '80 è importante l’elaborazione teorico/
politica dei piccoli gruppi e collettivi. Allargando 
l’orizzonte, il processo interessa anche il movimento 
lesbico, gay e trans.

Nel 1978, dall’esperienza del Collettivo frocialista, 
nasce il Circolo 28 Giugno. Nel 1980 nasce il Circolo 
Culturale Lesbico Tiaso. Presto - e non senza rotture 
all’interno del movimento - viene richiesta una 
sede alle istituzioni comunali che porterà nel 1982 
all’assegnazione del Cassero di Porta Saragozza.

La decisione del Comune provoca un’aspra polemica 
con la Curia, che vuole nel Cassero un luogo di culto. 
Femministe, intellettuali e una buona fetta della città 
difendono la scelta del comune: l’appello del Circolo 
28 Giugno raggiungerà le 10.000 firme. E proprio il 
28 giugno avverrà l’ingresso al Cassero, che sarà 
inaugurato il 19 dicembre del 1982.

Nel 1979 nasce il MIT Movimento Italiano Transessuali 
(divenuto poi Movimento Identità Transessuale e 
successivamente Movimento Identità Trans) quando un 
gruppo di donne transessuali organizza una protesta in 

un’affollata piscina milanese, indossando costumi da 
uomo e lasciando il seno scoperto in modo da rendere 
palese la contraddizione di una società che non 
riconosceva loro la reale appartenenza di genere.  
Nel 1982 ottiene la sua prima importante vittoria 
politica, con l’approvazione della legge 164 sulla 
rettificazione di attribuzione di sesso, la prima (e unica) 
legge per i diritti delle persone LGBT fino alla Cirinnà.
Nel 1988 si costituisce il MIT - Bologna a cui nel 1994 
viene assegnata una sede dal Comune di Bologna nella 
quale verrà inaugurato il primo consultorio per la 
salute delle persone trans autogestito. 

gli anni ‘80

Irriverenza 
	 dirompente
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gli anni ‘80
 

Sono l’unica lesbica al mondo!

Collettivo Tiaso, s.d.

Centro di Documentazione Flavia Madaschi -   

Cassero LGBT Center

Sono gli atti del convegno organizzato da alcuni 
collettivi lesbici romani nel novembre 1985.
Il tema principale del convegno è la ricerca lesbica:  
la realtà, l’etica e la politica dei rapporti tra donne.

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

Sul grande fiume vogliamo navigare sole

Quotidiano Donna, 1980

Centro di Documentazione Flavia Madaschi -   

Cassero LGBT Center

In questo articolo si annuncia la nascita del primo 
gruppo politico lesbico a Bologna, il Tiaso, che diventa 
il punto di riferimento per organizzarsi tra lesbiche 
e maturare un proprio percorso politico distinto dal 
femminismo e dal nascente movimento gay.

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

Uscita dal Tiaso

Luky Massa e Nadia Magrini, 1984

Centro di Documentazione Flavia Madaschi -   

Cassero LGBT Center

Luky Massa e Nadia Magrini, fondatrice del Circolo 
Culturale Lesbico Tiaso, annunciano la loro uscita dal 
Circolo per fondare un nuovo gruppo, che prenderà il 
nome di LeiLesbica. 

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

Collettivo Tiaso

Bologna, s.d.

Centro di Documentazione Flavia Madaschi -  

Cassero LGBT Center

Il Tiaso partecipò insieme al Circolo Gay 28 Giugno alle 
attività del Cassero di Porta Saragozza, inaugurato nel 
28 giugno 1982.

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

Accordi di Primavera,  
Collettivo Frocialista Bolognese 

Collettivo Frocialista, 1977

Centro di documentazione Flavia Madaschi - 

Cassero LGBT Center

La storia del movimento gay bolognese inizia coi 
moti studenteschi del ’77. Nello stesso anno nasce 
il Collettivo frocialista. Il documento presenta la 
piattaforma comune del Movimento Gay, elaborata 
durante il Convegno per il coordinamenteo dei collettivi 
omosessuali, tenutosi a Bologna il 26, 27  
e 28 maggio.

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

Al movimento gay, Circolo “28 giugno”

Circolo Culturale Gay 28 Giugno, 1982

Centro di documentazione Flavia Madaschi -  

Cassero LGBT Center

Nel ’78 il Collettivo Frocialista si trasforma nel Circolo 28 
Giugno, data scelta per celebrare i moti di Stonewall del 
1969. Il volantino è una risposta alle proteste di alcuni 
cittadini contrari alla decisione del sindaco di Bologna 
Zanghieri di assegnare il Cassero di Porta Saragozza al 
movimento gay.

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

Manifestazione per la presa  
del Cassero di Porta Saragozza 

Bologna, 28 giugno 1982

Centro di documentazione Flavia Madaschi -  

Cassero LGBT Center

Il 26 giugno il Circolo 28 Giugno annuncia un gay pride 
a Bologna. Il Circolo organizza una parata che è aperta 
dallo striscione “l’è méi un fiôl ledêr che un fiôl busón!” 
(è meglio un figlio ladro che un figlio "frocio"). La parata 
passa davanti al Cassero di Porta Saragozza, sede 
destinata dal Comune di Bologna al circolo. L’ingresso 
in Porta Saragozza avviene due giorni dopo, il 28 giugno 
1982.

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

Libertà di scelta

Collettivo delle Travestite Bolognesi, s.d.

Centro di documentazione Flavia Madaschi -  

Cassero LGBT Center

Volantino in cui viene annunciata la nascita del comitato 
travestite bolognesi contro la violenza che subiscono le 
travestite nella città di Bologna.

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

Il donno e la uoma.

L’ Espresso, 1981

Archivio del Movimento Identità Trans

Nel pomeriggio del 4 luglio 1979 una quindicina di 
donne accedono alla struttura, si raggruppano in 
presidio e cominciano ad attirare l’attenzione.  
Dopopoco, si sfilano il reggiseno del costume.  
Viene loro prontamente intimato di rivestirsi, perché 
il topless è vietato dal regolamento. Tutto regolare, 
ribattono loro: possiamo indossare solo il pezzo sotto 
del costume perché in base ai nostri documenti siamo 
considerate uomini. Quella protesta è la prima messa 
in atto in Italia da persone trans organizzate.

Irriverenza dirompente



117 

gli anni ‘80
 

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

10 anni del Movimento 
Identità Transessuale

Bologna, 1998

Archivio del Movimento di Identità Trans

Il MIT festeggia i 10 anni dalla sua nascita. Marcella  
di Folco (colei che taglia la torta) è stata la presidente  
del MIT dal 1988 fino alla sua scomparsa nel 2009.  
Di Folco è stata un'attivista, attrice e politica italiana.  
È stata la prima, e finora l'unica, donna trans ad 
essere eletta nel consiglio comunale della città di 
Bologna.

Irriverenza dirompente
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gli anni ‘80
 

World Pride Roma con Sylvia Rivera

Roma, 2000

Archivio del Movimento di Identità Trans

Nella foto Porpora Marcasciano, Sylvia Rivera e Valerie 
Taccarelli al World Pride Roma 2000. Porpora e Valerie 
sono due attiviste del movimento trans italiano. Sylvia 
(scomparsa nel 2002) è stata un'attivista statunitense 
transgender ed è divenuta un'icona del movimento 
LGBTQI in seguito alla rivolta di Stonewall del 1969.

Irriverenza dirompente
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COSTUMI 
  E CONSUMI

 

dal '68 in poi
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I grandi rivolgimenti culturali e sociali degli anni '60 
e '70, che vedono nel ‘68 un anno chiave, riguardano 
anche gli stili di vita, il modo di vestirsi e di consumare. 
Gli anni '70 vedono l’emergere di un mercato specifico 
rivolto ai giovani, ma al tempo stesso la nascita di 
movimenti che rifiutano la società dei consumi in 
nome di stili di vita essenziali, mentre la ribellione 
del ’68 coinvolge anche l’opposizione all’integrazione 
nei modelli sociali dominanti e il consumismo come 
persuasore occulto rispetto all’accettazione passiva di 
essi.

In questo contesto le ragazze del baby boom si 
affermano come soggetti delle trasformazioni in 

corso: entrano sempre più numerose nei percorsi 
d’istruzione, nel lavoro e nelle professioni.
Scoprono capacità, autonomia e libertà, rifiutano i 
ruoli previsti come destino, gli stereotipi più consueti 
sul corpo e la femminilità, rivendicano nuovi e antichi 
diritti, non sono più né “angeli del focolare”, né “angeli 
del ciclostile”. 

Con il femminismo, poi, nasce una nuova socialità e 
s’impone una diversa rappresentazione del corpo, del 
pensiero, della vita delle donne. La moda e i consumi 
riflettono questi cambiamenti e, per alcuni versi, li 
interpretano non soltanto sul piano dell’immagine 
o della rappresentazione, ma anche su quello della 

vita quotidiana con i suoi mutamenti apparentemente 
senza storia.

Testimonianza ne sono i giornali femminili.  
Un periodico di alta moda, come Vogue, presenta volti 
nuovi, il giornale dell’Udi, Noi donne, segue i mutamenti 
nella grafica e negli articoli. Compaiono riviste nuove 
maggiormente in sintonia con i tempi come Arianna, 
mentre il movimento femminista trova voce nelle 
parole e nelle immagini di effe nato per comunicare 
con un pubblico largo di donne.

dal '68 in poi

Donna è bello
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dal '68 in poi
 

Montaggio delle copertine dei giornali  
e delle riviste degli anni ’60 e ’70 

Copertine di riviste rivolte al pubblico femminile 
del tempo contaminando settimanali di alta moda 
(Vogue e Cosmopolitan), riviste per donne delle classi 
medie (Annabella), un periodico come Noi donne e 
infine l’originale sperimentazione di divulgazione del 
femminismo rappresentata da effe.

Donna è bello
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All'interno degli spazi che ospitano l'Archivio di storia 
delle donne di Bologna abbiamo creato la "stanza 
dell'autocoscienza" dove è stato possibile sia ascoltare 
estratti di interviste che raccontavano, attraverso 
l’esperienza diretta delle protagoniste, pratiche come 
il self-help e l’autocoscienza, sia guardare video e film 
selezionati appositamente per la mostra.

Il materiale audio è stato tratto da Il Movimento 
delle donne in Emilia- Romagna. Alcune vicende tra 
storia e memoria (1970-1980) a cura del Centro di 
documentazione delle donne - Bologna, Edizioni 
Analisi,1990.

Audio interviste
	 e proiezioni

Video e Film:

•	 	 Qual è la situazione del femminismo oggi in italia? 
	 2019, Vice Video, 17m 46s

•	 	 Miss Perù, 2017, 6 m 33s

•		 La Zanzara, 2016, La Repubblica, 7m 25s

•		 Stonewall Uprising 
	 2010, Kate Davis, David Heilbroner, 1h 20m

•	 	 Screaming Queens: the riot at Compton’s Cafeteria 
	 2005, Susan Stryker, Victor Silverman, 57m 

•	 	 Elda Guerra racconta il Movimento Femminista 
	 2000, 44m 34s

•	 	 Cambia il ruolo della donna nella società italiana. 
	 1976, Istituto Luce, 3m 36s

•		 Il coraggio di Franca, 1973, RAI, 5m 43s 

•		 Manifestazione UDI sull’aborto. 
	 1973, Istituto Luce, 1m 22s

•		 Congresso nazionale del MLD: contraccezione e aborto. 
	 1971, Istituto Luce, 1m 7s

•	 	 Essere donne 
	 1969, Cecilia Mangini, 29m

•		 Le italiane e l’amore  
	 1961, Gian Vittori Baldi et al., 1h10mascolta l'audio

https://video.vice.com/it/video/femministe-e-antifemministe-discutono-parita-sessismo-e-intersezionalita-in-italia/5da43be9be4077791815e073
https://www.youtube.com/watch?v=LBu3lFBXu58
https://video.repubblica.it/edizione/milano/i-50-anni-della-zanzara-con-il-sesso-scandalizzammo-l-italia/228327/227618?
https://www.youtube.com/watch?v=GjRv7dJTync&ab_channel=LGBTCenterNYC
https://www.youtube.com/watch?v=G-WASW9dRBU
https://www.raicultura.it/storia/articoli/2020/04/A-voce-alta-7750f2f9-59b0-445e-94d6-c2a088bc29ea.html
https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL5000047535/2/cambia-ruolo-della-donna-nella-societa-italiana-battaglie-divorzio-l-aborto-lavoro.html
http://flashedu.rai.it/raistoria/web/ram-pt9-primavolta-coraggiofranca.mp4
https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL5000044200/2/manifestazione-femminista-roma
https://patrimonio.archivioluce.com/luce-web/detail/IL5000043337/2/congresso-nazionale-del-movimento-liberazione-della-donna-si-discute-parita-metodi-contraccettivi-e-legalizzazione-aborto.html
https://www.youtube.com/watch?v=mk25pEfwcX4&ab_channel=ArchivioAudiovisivodelMovimentoOperaioeDemocratico
https://www.youtube.com/watch?v=1sf9SZ-pD10&ab_channel=Film%26Clips
https://drive.google.com/file/d/1Rmu6p1MmYtWH0BVEmXBIlghU6REc36fa/view
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Una selezione di testi femministi  
dagli anni Sessanta agli anni '80

A cura di Elda Guerra e Teresa Munaro

La mostra Alza il Triangolo al Cielo è stata 
accompagnata dall’esposizione di cinquanta testi 
– libri e riviste – conservati nel ricco patrimonio 
della Biblioteca italiana delle donne in assonanza 
ai cinquant’anni trascorsi. Abbiamo ritenuto utile 
inserire l’elenco nel catalogo con l’avvertenza che 
non si tratta di una bibliografia, ma di una selezione 
di testi significativi dell’elaborazione e delle pratiche 
del femminismo pubblicati tra gli anni '70 e gli anni 
'80. Le uniche eccezioni all’arco cronologico sono libri 
di raccolta della documentazione del tempo a opera 
delle stesse protagoniste, mentre, consapevolmente, 
abbiamo escluso lavori di ricerca o ricostruzione 
storiografica. Non è stata una scelta facile, oltre alla 
delimitazione cronologica ci ha guidate il criterio 
di presentare testi collegati al percorso della 
mostra, ma inevitabilmente la selezione compiuta è 
incompleta e soggettiva, all’interno della Biblioteca 
italiana delle donne si trova molto, molto di più. 
Comunque buone letture!

Libri in mostra
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1.	 Simone De Beauvoir, Il secondo sesso,  
(ed.or. 1949; prima edizione italiana 1961)

2.	 Betty Friedan, La mistica della femminilità, 1963 

3.	 Juliet Mitchell, La rivoluzione più lunga, Roma, Samonà 
Savelli, 1972

4.	 Eva Figes, Il posto della donna nella società degli uomini,  
Milano, Feltrinelli, 1970

5.	 Robin Morgan (ed), Sisterhood is beautiful. An Anthology  
of Writings from the Women’s Liberation Movement, New 
York, Vintage Book, 1970

6.	 Kate Millet, La politica del sesso, Milano, Rizzoli, 1971

7.	 Shulamith Firestone, La dialettica dei sessi, Firenze, 
Guaraldi, 197

8.	 Le Torchon Brûle, 1971

9.	 Rosalba Spagnoletti, I movimenti femministi in Italia, 1971

10.	 Maria Rosa Della Costa, Potere femminile e sovversione  
sociale, Padova, Marsilio, 1972.

11.	 Donne è bello, 1972

12.	 L’offensiva, Torino, Musolini, 1972

13.	 Germaine Greer, L’eunuco femmina, Milano, Bompiani, 1972

14.	 Elena Gianini Belotti, Dalla parte delle bambine, Milano,  
Feltrinelli, 1973

15.	 Carla Lonzi, Sputiamo su Hegel. La donna clitoridea e  
la donna vaginale e altri scritti, Milano, Scritti di Rivolta  
femminile, 1974

16.	 Gigliola Pierobon, Il processo degli angeli, Roma, Tattilo,  
1974

17.	 The Boston Women’s Health Book Collective, Noi e il  
nostro corpo. Scritto dalle donne per le donne, Milano,  
Feltrinelli, 1974

18.	 Angela Davis, Autobiografia di una rivoluzionaria, Milano,  
Garzanti, 1975

19.	 DWF, n.1, 1975 e Nuova DWF, n.1 1976

20.	 Luce Irigaray, Speculum. L’altra donna,  
Milano, Feltrinelli, 1975

21.	 Differenze, n.1,1976

22.	 Sottosopra, 1976 

23.	 Donnità. Cronache del movimento femminista romano,  
Roma, Centro di Documentazione del movimento 
femminista romano, 1976.

24.	 È già politica, Milano, Scritti di Rivolta femminile, 1977

25.	 Biancamaria Frabotta (cur.), La politica del femminismo, 
Roma, Samonà Savelli, 1976

26.	 Lea Melandri, L’infamia originaria. Facciamola finita  
con il cuore e la politica, Milano, L’erba voglio, 1977.

27.	 Adrienne Rich, Nato di donna, Milano, Garzanti, 1977

28.	 Sheila Rowbotham, Esclusa dalla storia, Roma, Editori 
Riuniti, 1977

29.	 L’almanacco. Luoghi, nomi, incontri, fatti, lavori in corso  
del movimento femminista italiano dal 1972, Milano, 
Edizioni delle donne, 1978

30.	 Catalogo di testi di teoria e pratica politica, Milano,  
Libreria delle donne, 1978

31.	 Lessico politico delle donne. Teorie del femminismo,  
Milano, Gulliver,1978

32.	 Carla Lonzi, Taci anzi parla. Diario di una femminista, 
Milano, Scritti di Rivolta femminile, 1978.

33.	 Doppia presenza. Lavoro intellettuale, lavoro per sé, 
Milano, F. Angeli, 1981

34.	 Equilibrismi, 1981

35.	 bell hooks, Ain't I a woman. Black women and feminism, 
Boston, MA South End, 1981

36.	 Luna e l’altro, 1981

37.	 Memoria. Rivista di storia delle donne, n.1,1981

38.	 Teresa De Lauretis, Alice doesn't: feminism, semiotics, 
cinema, Bloomington, Indiana university press, 1984

39.	 Produrre e riprodurre: cambiamenti nel rapporto tra donne 
e lavoro, Roma, Cooperativa Il manifesto anni '80, 1984.

40.	 Diotima, Il pensiero della differenza sessuale, Milano,  
La Tartaruga, 1987

41.	 Lapis: percorsi della riflessione femminile, n. 1, 1987

42.	 Libreria delle donne di Milano, Non credere di avere d 
ei diritti. La generazione della libertà femminile nell’idea  
e nella vicenda di un gruppo di donne, Torino, Rosenberg  
& Sellier, 1987

43.	 Cristina Marcuzzo, Anna Rossi-Doria, (cur.), La ricerca 
delle donne: studi femministi in Italia, Torino, Rosenberg  
& Sellier, 1987.

44.	 Rita Alicchio, Cristina Pezzoli, Donne di scienza: 
esperienze e riflessioni, Rosenberg & Sellier, 1988

45.	 Le donne al centro. Politica e cultura dei Centri delle donne 
negli anni '80, Roma, Utopia, 1988

46.	 Lucia Ferrante, Maura Palazzi, Gianna Pomata (cur.), 
Ragnatele di rapporti: patronage e reti di relazione nella 
storia delle donne, Torino, Rosenberg & Sellier, 1988

47.	 Judith Butler, Gender trouble: feminism and the subversion 
of identity, New York; London, Routledge, 1990

48.	 Elisabetta Donini, La nube e il limite. Donne, scienza, 
percorsi nel tempo, Torino, Rosenberg & Sellier, 1990.

49.	 Emma Baeri, Laura Fichera, (cur.) Inventari del 
femminismo. Esperienze del Coordinamento per 
l'autodeterminazione della donna a Catania, 1980-1985 
Fondazione Badaracco, Milano, F. Angeli, 2001.

50.	 Daniela Pellegrini, Una donna di troppo. Storia di una  
vita politica singolare, Milano, Fondazione Badaracco,  
F. Angeli, 2012
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